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PERSONAGGI 


Il Sig. DUMOUCHEL. 

GIULIO BERNARD, Avvocato. 
RINALDO DI CAEN, suo aimieo. 
ZOE, figlia di Dùmouchel. 
SUSETTA, sorella di Giulio. 
PETITPRÈ nutrice di Zoe. 

• « 

La Scèna è in Parigi. 


ATTO PRIMO 


Giardino chiuso in fondo da un muro con cancello , 
fondale di Città. A dritta una casa, alla sini- 
stra un padiglione con Hhestra — Fasi di fiorie 
tavole, è sedie da giardino. 

SCENA I. 

^ SUSETTA, poi DuMOUCHEL, C Zop. 

Sus. (con mal umore) Queste modiste fanno sempre 
arrabbiare. La mia esce di qui, e mf lascia qqèslo 
cappello... è semplicissimo ! Sarebbe assai meglio 
che vi fosse qualche nastro di pfù. Mio fratello mi 
tratta sempre ‘come una pensionarla. Se fosse per 
lui, non l’avrebbe ordinato cosi, (suonano infondo) 
Suonano. Cosi presto ? Sono appena le otto, fva al 
cancello) Zoe 1 (si abbracciarlo) Sig. Dumoùcheff 

|pum. Sip^nora Susetta vi presento il mio rispetto. 

«US. Ti e forse accaduta qualche cosa? 

Zoe. Tutl’altro. 

Sus. Tu che abiti in Beauregard , sì di buon’ora nella ' 
nostra. strada di Bac? 

Zoe. Mio padre aveva da concludere qualche aiTaré in 
questo vicinato, ed approGttai di questa occasiona 
per vederti, mia buona Susetta. 

Dtmf. Sì, mia figlia mi ha assicurato che io aveva a 
trattare un’affare nel vostro vicinato, ed ha appro- 
fittato di questa occasione per vedervi. 

Sus. E ciò mi fa molto piacere, mia cara Zoe. 

Zoe. Perchè?... per un’amica di pensione che vi è di 
sorprendente? 

Sus. perchè tu sei avara di tue visite... ma non pre- 
me ; in ogni modo nc spnn contentissima. Ho molte 
cose a raccontarti. 

Zoe. Paileremp dunque. 
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Dm»». Ed io anderh a cen are di questo affare. Dove deb- 
bo recarmi, Zoe ? 

Zor. Ma come, padre min, non lo sapete? 

Dian. Oh si ; poiché mi trovo in queste vicinanze , nel 
sobborgo San Gevmanò, mi recherò presso La Fitto 
, Caillard... Strada Sant Onorato , per sapere se il no- 
stro giovinotto di Caeu, il sig. Rinaldo è arrivalo. 
Sono otto giorni che raspetfiamo... le strade già sono 
tanto cattive. Oh! se le strade di ferro fossero ip at- 
tività... sarebbe una gran bella cosa! mi dissero che 
i viaggiatori... ma io non ci credo, mi dissero e!ie i 
corrono tanto tanto che arrivano la vigilia della Icyo 
partenza. 

Sux. Credo sig. Dumouchel che abbiano voluto ingan- 
narvi. 

Dum. Sinceramente non l’ho credulo, e non lo credo 
ancora ; però mia figlia non l’im|)azieuiare. norcliò 
t'assicuro che presto o tardi arriverà se non e mor- 
to. È necessario che quesCaffare si concluda... però 
lasciandovi, vado a vedere... 

Zoe. Mio padre, se mai non ritornate in tempo per. ac- 
compagnarmi, non siale inquieto. Il passaggio della^ 
strada coperta mi conduce alla posta di S. Dionigi, 
e di li non v’è che un passo alla, nostra casa. 

Dum. Non passi per la strana Beauregard 't 

Zoe. Di là e più vicina strada Clery, come ben sapete, 
ed entrerò in casa per la porta di dJblro. 

Dum, È giusto. Non penso mai che la nostra casa ha 
una porta sulla via Clery, ed una sulla via Beau- 
regard. Orsù, addio madamigella Susetta. Vi pre- 
sento il mio rispetto, (parte pel cancello} 

Zoe. Quanto sono felice" per averli ritrovata ! Venni qui 
or sono due giorni, e mi dissero ch’eri presso tua 
zia a Sceaux. Ciò mi dispiacq^ue assai. 

Sus. Ciò che vuoi dirmi adunque è di molla impor- 
tanza ? 

Zoe. Io?... non ho nulla a dirti... perchè?... voWa 
soltanto vederti. 

Sus. Oh quanto sono contenta che tu mi offra il mezzo 
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di stringere sempre più la nostra amicizia. Alla 
pensione io credeva tutto... era un poco sciocca... 
credeva tutto ciò che mi dicevano...' ma ora non mi si 
dà ad intendere^ non è vero? 

Zoe. Ma! Io saprai tu. (La sua semplicità può servire 
a’ miei progetti.) 

Sus. Perchè infine noi ora siamo donne... e le donne 
hanno sempre qualche cosa da dirsi. 

Zoc. Eh !... 

Sus. E se tu avrai confidenza in me, ti dirò un segre- 
to..; un gran segreto che mi soffoca... non vi è cosa 
che soffochi più quanto un segreto che non si possa 
confidare ad alcuno. 

Zoe. Ebbene, parlaf con me; io poi te ne dirò un al- 
tro... ma entriamo in casa; là potremo parlare con 
più liberlà- 

Sus. Eh, non temer nulla. Qui sono in casa mia, abito 
^ quel padiglione... sono come reclusa. 

'' Zoe. Come ! 

Sus. É un'idea di mio fratello. Mi nasconde amica mia. 

Zoe. Non comprendo il motivo. 

Sus. Egli non me lo disse, ma credo averlo indovinate. 
Da otto giorni mio fratello ricevè presso di lui un 
suo amico di Provincia che si ritrova di passaggio 
a Parigi. Egli non vuole che questo suo amico mi 
veda ; ed è ben male, perchè se Giulio agisce sem- 
pre cosi, non si chiederà giammai la mja mano, ed 
-io diverrò vecchia, vecchia senza marito, ed è tanto 
più male, perchè quel giovine amico non è men 
che brutto. 

- Zoe. Tu dunque ì hai veduto ? 

Sms. Si, ma per caso, puro casol Ascoltami bene. Or sono 
due giorni' io era a Sceaux... era la festa del paese, e 
mia zia mi condusse al ballo. Dunque tutti balla* 
vano, ed io nel mio internò invidiava tutte le ra- 
gazze, perchè mio fratello non permetteva che io 
danzassi. Io ^ardava... Mia zia rideva del mio di- 
sgusto, allorché un giovine le chiede il permesso di 
servirmi da cavaliere, ed ella lo accorda. Giudica 
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tu del mio piarere! il min bnllf>rino ora bollo. j| 
laute oon me. amabile ron mia zia. che come tutte 
le vecchie era sensibilissima alle sue attenziimi. Si 
rancia il ballo, ed ella accorda un altro permesso... 
infine non so quante v(dte questo successe nella se- 
rata, ma so bensN he mi sono molto divertita. Era sì 
jfajo... parlava tanto bene... e mi disse di più die 
• era stato a Paridi per qualche tempo presso un suo 
grand amico Giulio Bernard avvocato. 

Zoe. Presso tuo fratello? t 

Sus. Si, lo sconosciuto voleva conoscere la mia fami- 
glia, e per meglio meritarsi la mia confidenza mi • 
disse che si chiamava Leone. ' 

Zoe E tu gli dicesti il tuo nome ? ‘ 

Sus. Sono troppo furba! oh] ma siccome egli aveva 
offerto un mazzo di fiori a mia zia per farmene 
accettare un’altro a me, fui obbligata a riceverlo. 

Ho là il mazzo .. presso di me... te lo mostrerà. . 

, ■ Zoe Ma tu sei inconseguente. Accettare da uno scono- 
sciuto un mazzo di fiori. 

Sus. E che c’è di male ? 

Zoe È duopo per altro che tu eviti di rivedere questo 
Sig. Leone, capisci. Suscita ’f Formerebbe di te una 
cattiva opinione. 

Sus. Ne convengo ; ma ciò amica mia, mi spiace. Bella 
soddisfazione sentirsi dire ; Madamigella, siete awe- 
.nente, siete... ma io mi dimentico che tu pure mi devi 
una confidenza. Vi è di mezzo qualche giovinottolt 
• Zoe ('sospirando) Tu lo sai, mio padre mi marita. 

Sus. Oh quanto sei felice ! certo mio fratello non farebbe 
per me un simile progetto, 

Zoe Felice?... e se tu non amassi quello che ti desti- 
nano? 

SUs. Ah si... io non pensava a ciò!... però rimanere 
fanciulla... e chi e il tuo promesso? 

Zoe II figlio d’un antico amico di mio padre che abita 
in Normandia. 11 sig. Rinaldo viene da Caen ap- 
positamente per sposarmi. , • 

Sus. Allora tu ti chiamerai Mud. Rinaldina Caen. 
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Zoe Ne ho (ìinore. 

S»s. K perchè V 

Zoe Perchè non conosco quosln sig. Rinaldo. 

Sns. Ciò non impedisce che possa piacerti quando lo 
vedrai. 

Zoe Ne dubito... perchè... ne amo un'altro, 

Sus. Un’altro lo conosco io V 

Zoe Posso confidartelo ? 

Sus. Sì, sì, dimmelo, te ne prego, io amo le confidenze. 

Zoe E... è tuo fratello, 

Sus. Giulio? Ah Zoe, quale felicità! tu mia ^cogn^ta? 
io ti chiamerò mia cognata? ” . 

Zoe Ma vi sono tanti ostacoli l Giudica del mio d òore,. 
Al punto in cui Giulio voleva chiedermi a min pa- 
dre, un'ingiusta gelosìa si è impadronita di me; l'nf- 
. fesi, ed egli cessò di venire a passare la sera da ma- 
damtr Joubert, tu sai? 

Sus. Sì, quella dama rispettabile, presso cui noi giuo- 
cavamo qualche volta. 

Zoe Ed ora eccomi quasi fidanzala ad un’altro I Io che... 
che egli ama tanto, perchè Giulio mi ama, ne sono 
sicura, ed egli ignora quanto deve accadere. Ah ! io 
ne morirò. 

Stts. Ah sig. Fratello, voi fate piangere la mia povera 
Zoe ? Voi siete amante, e non volete che alcuno Io 
sia di vostra sorella? è un’ingiustizia, e vado gra- 
ziosamente a strapazzarlo. 

Zoe Tu sei una buona amica. Suscita, ed io sono con- 
tenta di essere venuta a vederti. Ma mio padre non> 
ritorna, ed è necessario che fra poco io mi ritrovi in 
casa. 

SCENA II. 

Giulio, Rinaldo, e dette. 

Giu.* {di dentro) Ebbene? tu non vieni? non discendi 
in giardino ? 

Zoe Cos’è questo? 

. Sus. Mio fratello col suo amico senza dubbio. 
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Hóè Oh 1 noH voglio che luo fratello sappia cfie io 
sono qui. 

Stts. Vieni da me. Io pure bramo che il sig. Leone non 
mi riconosca, {entravo nel padiglione) 

tini, {entra il primo e guarda) Ella è nel padiglione ! 
Qual cattivò genio condusse questa sciocca dalla 
campagna in Parigi senza mia volontà? fSusettà e 
Zoe alla finentra del padiglione) 

ttin. [fuori) Ebbene, dove sei? al momento in cui vo- 
glio scendere in giardino con te, tu fuggi i cosa ho 
di spaventoso V 

Giu. Nulla... fù senza motivo. 

Hin. Alla buon’ora! Dove siamo rimasti col discorso? 

Giu. lo ti dicevo, e ti ripeto ch’è male aver mancalo di 
confidenza in un amico. 

Rin. Oh, in quanto a ciò io ho in te tutta la confidenza 
che tu meriti, ma credo fermamente che il segreto 
più conservato è quello che non si sa, ed ecco per- 
chè ho esitato a dirti il motivo che mi ha fatto la- 
sciare la mia buona città di Caen. 

Giu. Ma tu non mi dici... 

Rin. Mio caro Beilard , te l^r paleso con sincerità. In 
confidenza vengo a Parigi per maritarmi con una 
giovine che non ho mai veduta, e che credo bella 
come gli astri; e siccome io non voglio espormi à 
ferire la famiglia che è onorabilissima con un rifiuto , 
possibile, COSI venni prima incognito per prendere 
delle informazioni. Eccoti la causa delle gite e dei 
ritorni che tu mi rimpròveri, e di cui tu ignoravi 
i motivi. Sei tu contento? sei tu soddisfatto? 

Giu. Non esigeva tanto. 

'Un. Ti ho fatto buona misura? 

Sus. {a Zoe) (Ascoltiamo.) 

Rin. Ma in verità io sono ben buono, poiché tu sei forse 
in pegno bivio di me. Credi che non mi sia avve- 
duto, che hai delle pene di cuore? — Tu che ad ogni 
istante sospiri in modo da gettare per teri'a la no- 
stra Torre di Caen, e che basterebbero por far gi-^ 
rare un mulino a vento? 
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Sua. CCiò ti riffuariia.') s.) 

Giu È vori>, io amo, o prova dello rontrariotà... Sono 
diecij^iurni, che non vidi rogjroiio del mio amore... 
ina ^i raceonlerì) ciò dopo il tuo matrimonio. 

Rin. Il mio matrimonio? ah mio povero amico ! io credo 
che il mi() matrimonio entri nella categoria de’ pro- 
blemi. Mi accadde or sono due giorni un'avventura.. 

Zoe (Ciò riguarda te.) 

Rin. lo credo clit' non vi sia nulla di più sorprendente, 
prima, e dopo il diluvio, 

Zoe Ma qui sono imprigionata, e bisogna puro che ine 
ne vada... se mio padre giunge... 

Giu. lìhheiie quest’avventura?... 

Rin. Ora te la narro con tutte lo circostanze. Avanti jéri, 
sapendo che tu restavi assente tutta la giornata, io 
pure prosi il mio volo, e a furia di camminare giun- 
si nel bel mezzo di una festa metà campestre , o 
nietù parigina. I contrabbassi, e i‘ contadini, i vio- 
lini e gli eleganti, i tromboni e i corni, tutto era 
in movimento; in questi casi bisogna ballare a meno 
di esseip un ottuagenario , o un obelisco. Prendo 
dunque il mio partito, giro gli occhi, e metto in 
niovinif ufo le gambe. ' 

Sua. fCo.<a dice?) 

Rin. Mi abbisognava una ballerina, com’è di giusto. 

Giu. Anzi di prima nocessitii. ■ , 

ìtin. Osservo in un canto una giovine... Oh amico mio, 
che roba! Venere che sorge dalla spuma del mare. 
Psiche che abbrucia Amore con il lume da olio... 

Giu. Ora ti riconosco, uomo infiammabile! 

^oe (K la tua avvpntura^ch'egU racconta.) 

(Mi dai una bella nuova!) 

Uìn. M’irichino rispettosamente avvicinandomi... io la in- 
' viio, ella acceda. Della grazia, amico mio, della 
grafia sino alla punta dei diti , una semplicità da 
medio evo, e un modo d’esprimersi... 

(Oome impedirgli di continuare...) 

Uni. Rlla dev’essere d'una gran famiglia. Porrei il mio 
dito mignolo sul fuoco, e ne sono tanto più sicuro 
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in quanto ch'olla riflulò ostinatamente di dirmi il 
suo nome. Prova... 

Sus. Ab I mio fratello và a riconoscermi I 

Min. Io che non aveva i medesimi scrupoli, azzardai il 
mio secondo nome Leone , e le feci accettare un 
mazzo di fiori , ma qual mazzo, amico mio ! un 
allegoria vegetale. 

Sus. (Zoe, Zoe, tu puoi salvarci.) 

7oe (Come?) 

Sus (Vieni, ti paleserò il mio progetto.) (si ritirano^ 

Qiu. Ma io non posso indovinare ove tutto ciò potrà 
condurti. 

Rin. Le diedi il mio indirizzo... qui. 

Giu. Qui ? 

Rin. E ciò sembrò causarle una certa emozione... in- 
fine, la lasciai; ma il mio cuore è pieno d’un’amore, 
che non si estinguerà più. Sì, rato amico, sento che 
amo... non so chi, ma amo ; sono due notti che non 
dormo, gli occhi mi bruciano, il mio cuore arde... 
ecco la situazione pietosa in cui si trova il tuo in- 
felice amico. 

CriM. È molto toccante ! e qual’ò il luogo campestre di 
questa bella scoperta? 

Rin. Tc lo confido, benché nel dirlo ponga in pericolo 
la mia felicità, giacché mi fù promesso uu’appunta- 
menlo ,a condizione di non palesarlo... mi minacciò 
se fosse stato indiscreto di restituirmi il bouquet- 
morto 0 vivo. 

Giu. Ah. ah, ah ! (Vide) 

Sus. (sulla portaj Presto, presto. Non ti riconosceran- 
no, tu salverai tutti due Ja Zoc abbassandole il 
veloj 

Rin, Ma tu capirai bene che io non credo alle resu- 
scitazioni, specialmente quando sono fiori ... Ah , 
ah, ah I 

Gim. Infine fù a... 

Zoe [getta il mazzetto di fioTi ai piedi di Rinaldo^ e 
fugge via.) 

Rin. Ah per Giove Tonante !... 


Digitized by Googic 


— 11 — 




(riit. Cos’è questo? 

Rin. 11 mio bouquet!... uaa donna si allontana. 

Giu. tEllà uscì dal padiglione... quale sospetto !) 

Rin. {raccoglie il mazzo) Ah, bisogna che io sap- 
pia... {per pari.) f 

Giu. Resta. Qve vedesti quella giovane ? 

Rin. Ora è impossibile che te lo dica!... con un Silfo 
alle mie spalle !... 

Giu. Amico, te ne prego ! 

Rin. Non mi ritenere; è un’enigma, ed ecco la spie- 
gazione che fugge. Andasse ella alla nuova Zembla t 

bisogna che la segua. Madamigella? Madamigella ‘if ' - 

Cgridando parte) 

Gim. Rinaldo? Rinaldo? /'chiama) 

Sus. /'colpita) Rinaldo' I , 

Giu. Oh non è possibile che mia sorella sia l’eroina di 
simile avventurai... ma pure!... Susettà? Susetta? 

Sus. Eccomi, eccomi. Sei tu che imi chiami? fratello 
mio, buon giorno. 

Giu. Buon giorno, Susétta {abbracciandolaj Dimmi; tu 
ricevesti una visita già poco. 

Sùs. lina visita ! 

Giu. Non usci dal padiglione una donna ? 

Sua* Una visita?... tu Ja chiami una visita?... era la 
mia modista. 

Giu. La tua modista?... (Oh ! la graziosa avventura!) * , 

Sus. Mi portò lin cappello veramente d’ultimo gusto. 

Giu. (Invece della sua gran dama, una modista!... Ella 
non volle dirgli il suo nome... lo credo bene!... unà 
modista... ah. ah!) 

Sus. Ma coa'hai dunque da rider tanto? 

Giu. Nnlla, nulla... oh povero Rinaldo ! 

s\is. lUnaldo tu dici? non è il nome del tuo amico? 

Gtu. Ebbene? 

Sus. Ah sì, ti udii parlare qualche volta di uri certo^ 
sig. Leone Rinaldo, il di cui padre é negoziante a... 
a Marsiglia, io c^èdo. 

Giu. Leone Rinaldo è di Caen , è comunemente chia- 
mato Rinaldo di Caen... e suo padre è padrone di . ' 

fattorié é di pascoli estesissiódi. 
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Sj/s. Oh sì. (Il prrJomliMite di Zoo, qualo sooporla !) 

(Ha. ( È d’ uopo rh’io vo>,rga dalla fmostra. so il mio 
Ippoinono ufl'orrò la sua Atalanla) {tua ridendo^ 

Sus. Como ! il yinviiiolio dol mazzo di fiori, l’ospite di 
min fratello è il si>^. Rinaldo ? il protendcntfi di Zoe 
cli'olla detesta senza conoscerlo è il sig. Rinaldo, 
che si trova pure essere il rivale di Giulio come io 
sono la rivale di Zoe ? Oh che imbroglio ! e nes- 
suno sà niente , ed io sh tutto , io , a cui tutto si 
nasconde, io riunisco nelle mie mani tutte le fila di 
quest’intrigo... ah! tuttociò non mi fà capire più in 
me stessa, mi confonde la testa, per cui nou saprò 
tome . . . ■ , 

SCENA HI. 

Giulio, poi Dumouchel, e delta. 

Giti. Non ho veduto nulla... erano già troppo lontani..- 
fio vede) Oh sig. Dumouchel... 

Dum. ( Il fratello ! lo credeva assente. Diavolo ! ciò ipi 
dispiace riguardo mia figlia.) Sig. Giulio Renard vi 
presento il mio rispetto, fa Sus.J Ella non e più qui? 

Giu. Chi? 

’Dum. Mia figliai 

Giu. Cornei Madamigella Zoe? ma ella non è venula qui. 

Dum. Oh questa è di nuovo conio ! L’ho condotta io me- 
desimo ; richiedetelo a madamigella. 

Sus. Ma si, è vero. 

Giu. Tu non me l’hai detto. 

Sus. Forse si pensa a tutto in una volta? non me lo 
chiedesti... e poi essa non rimase qui che un’istante. 

Dum. (E ne sono ben contento !) 

Giu. (Era Zoe!) Ditemi: foste la domenica scorsa in 
campagna? 

• Dtim. Si, a Ranclagh... è la mia passeggiata favorita. 

Giu. (Non v’ha più dubbio, è dessa che gettò il mazzet- 
to.) Sig. Dumouchel, vostra figlia non aveva un velo 
questa mattina? 

Dum. No... ma... perchè mi fate tutte' queste domande? 

Giu.E’.porcbè io credeva averla veduta... (Era la modista.) 
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Vìtm. Poiché Zoe non è qui, vi chieggo perdono di aì ervi 
disturbatL Me ne vado. Scusate, nuidaniigelia Tiiri- 
pulilezza di mia figlia. 

Sus. Oh ! io non sono in collera con lei So ben*' che imn 
si può perder tempo, quando si è al momento di ma- 
ritarsi. 

Giu. Maritarsi! 

Sus: Sì, ella me lo ha detto. Con il figlio di un signore 
vostro amico. 

Dutn. il fatto è vero. Io non vi ho ancor detto nulla per-' 
chè il giovine non essando arrivato... ma è conve- 
nuto da gran tèmpo... è un matrimonio convenevoli.s- 
simo, un’eccellenti* famiglia, ed ecco il motivo che da 
qualche tempo mi determinò a condurre mia figlia 
meno sovente da mad. Joubert. Sapevamo, che d 
avremmo veduto colà , e noi vi abbiamo evitalo , 

. capite ?... 

(Jiu. Perfettamente signore. 

Duni' E giacche il matrimonio è concluso , mio caro 
signore (non mi spiace di dargli questa botta) sptTo 
che vorrete... infmo conto su voi pel giorno delle 
nozze. 

fJjM. Sono sempre a’ vostri comandi.' - 

jyum.^ sopra la sig. Suscita che sarà la damigella d’onore.- 

Sus. Con sommo 'piacere. ■ 

Bum. Frattanto vi lascio. Dei preparativi di màtrim''nio,' 
l’arrivo di un genero, delle visite, che so io?... non 
basterebbero le forze di quattro o cinque padri . . . 
vi lascio col mio rispetto, {parlo) 

Giu. lo che mi credeva amato da lei, tradire così le sue 
promesso? Si manta, ed io sono all’oscuro di tutto!' 

Sm*. (Bisogna cercale qualche nuovo inganno per poiro 
un termine aH'afTanno di questi poveri amanti.) Ma 
che hai tu dunque da camnìinare in tal modo e 
desolarti? non rapisco nulla di tutto ciò che vedo... 
lutti didìdano di me, ed io, ignara del perchè sono in 
mezzo ad una folla di gente che si affigge. Tu sei 
triste, Zoe è tristo... 

Giu. Ella è tristo ? . ' 
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Sj/s. Si ; fila dissri flip lu sc4 la rausa del suo doloeser. 
fiiu. lo? 

Forsfl avrò malo intoso, 

(iiii. Dunque olla disse?... ma parla. 

Sua. Disse dio se lu avessi voluto, avresti potuto con- 
corlaro insioino .. 

(D‘n. Klla disse ciò ?... 

Sns. Poiché già qnolVnllro... in mi rapisci... non è con- 
tenta por nulla di sposarlo. 

Giti. Lo credi ? 

Shs. lo non so nulla... ma mi sembra... 

(ìiii. (Sono ben pazzo a interrogare mia sorella.) 

Sus. (von i»fcw 2 /oHc) Essa diceva ancora con frasi spez- 
zato. « Star dieci giorni senza vedermi... lasciarmi 
maritare con un altro, mentre non voglio che. . già 
tu capirai chi vuole... crudele 1... tiranno!... 

Giu. Diceva così ? (Decisamente era la modista.) ^ 
Sus. Ma di chi parlava? ecco quello che io non capisco. 
Giu. Oh se si potesse creare a tanta felicità!... Susci- 
ta !... sorella mia !... 

Sus. Ebbene... eccoti lutto allegro... dimmi almeno il 
perchè. 

Gin. Nulla, nulla... rientro... alcuno viene dalla strada... 
so mai fosse Rinaldo... sai chó non desidero c.à*egli 
ti vegga ! 

Sus. (Per ora lo voglio anch’io.) 

(jiu. (Si, si, io sono amato.) Presto, và, mia cara... pa- 
zienza ancora qualche giorno. 

Sus. Vado, vado, ti obbedisco. (Se non vuol farmi vedere, 
almeno potrò ascoltare.) 

Giu. È appunto lui. Povero ingannato! Una modista! 

SCENA IV. 

Rinaldo e dctli. 

Rin. Mio amico, tu vedi l'uomo il più fortunato \f ansante) 
Giu. E il piu afTaiicnto. 

Rin. L'uno e l’aUro. 11 cuore o lo stomaco sono compro- 
messi, ma non fa nulla ; quanto sono felice 1 ' 

Giu. Che fu adunque ? 
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Jfm. [pone il cappello sulla panca sotto Ih finestra del 
padiglione) Ah! lasciami respirare un poco! tu 
non *puoi immajjiiiarti la mia gioja. Quando (Colom- 
bo trovò raUrn Èinisforo, Wall il vapore, Noè il vi- 
no, Parmentiere i pomi di terra, Neuton non so cho 
cosa... 

4riu. Tu divieni pazzo, io credo. 

Riti. B Franklin ci salvò dal pericolo dei fulmini... tutti 
costoro erano meno contenti di me. 

4iiu. Or via, mettimi a parte perchè io possa felicitarmi 
toco. 

Riti. Tu sai che la mia bella aveva preso un bel vanlnar- 
, di cammino sopra di me... è una Silfide, nna far- 
falla, un essere aereo ! con tutfociò non la perdetti 
mai di vista; correva, divorava la via... 

Giu. Comprendo. Quando uno insegùe una Duchessa . . . 
(ridendo) 

Rin. Non ridere ! Era vicino a raggiungerla, allorché una 
di quelle esecrabili vetture, un’arca a quattro rote 
che può inghiottire un’intera popolazione. 

Ghi. Un’Omnibus? 

Rin. Appunto, non ridere f Ella vi saltò dentro con la 
leggerezza d’una gazzella. 

Giu. Oh bella ! una principessa in Omnibus ! 

Rin. Io voglio slanciarmi presso di lei, allorché il Cer- 
bero Conduttore mi grida dairallo del suo posto : 
completo. Miserabile conduttore , non è già il tm> 
Omnibus, è la mia disgrazia ch’è completa, io resto 
stupido. 

Giu. E ve n’era ra,;ione. 

Rin. Con le gambe stanche.. . così... era in mezzo la stra- 
da in questa posizione. Assomigliava 'al colosso di 
Rodi, ma mi scuoto, mi decido, e riprendo la mia 
corsa. 

Gin. Dietro l'Omnibus ? 

Rin. Dietro l’Omnibus, ma per mia disgrazia aveva dei 
cavalli che volavano... ma non importa ; intraprendo 
questa lotta ineguale... otto gambe contro due. 

Giu. Povero Rinaldo ! 
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Rin. Tonfava* d’oecliio il min Oiuaibus , non l’abbando" 
iiavn giomiiiai. ma miavvod<*va, che andaru perdendo 
OM’ieno. Venti volle quella vettura infernale, amico 
mio. si arre«t<'» per vomitare de’ viaggiatori... ma era 
tr 'pi)o lontano... aveva un bel correre, un bel sven- 
tolare il mio fa/./oletto in segno, di destrezza. Ella 
ripartiva sempre prima che io potessi raggiungerla, 
fi ni. Povero amico ! 

Uin. Tutto in un punto, oh felicità ! la vettura si ar- 
resta amora, io non era lunge che 300 passi. Una 
donna ne discende... 
nìv. I']ra la Marchesa? 

Bill. Ella stessii. La seguo, la raggiungo... 
filli. Finalmente?... 

Bill. Ma al punto in cui slava per cadere a’ suoi piedi... 
fi'i'ii. Di stanchezza. 

Hin. Entra iu una casa, chiude con violenza la porta, ed 
rimango per la seconda volta... 

Giu. Oome il colosso di Rodi?... 

Bin. Nò, come una piramide d’Egitto. — Ma comprendi 
tu la mia gioja, il mio contento?... 

Giu. Perfettamente. Vedersi chiudere la porta in faccia... 

è ima modista ben amabile! 

Bin. Cornei una modista! 

Giu. Sì, sulla mia parola d’onore b una modista. 

Bili. Tu vuoi spaventarmi... sarebbe un brutto scherzo. 
Giu. Puoi scommettere (on chiunque a chi corre di piò. 
Bill. Scherza quanto vuoi : ma in ogni modo non ho per- 
duto il mio tempo ; sò intanto il luogo ch’ella abita, 
so dove riposa, N. 57, so l’aria i - e ella respira, l’aria 
di strada Clerv. 

Gii/. Strada Clery 1 tu non t’inganni sul numero ? 

Ulti. Il ;i7 h scolpilo nel fPio cuore... una porla bastarda. 
Giu. ( È la seconda porta della casa Diimouchel, dun- 
que era Zoe.) 

Sns, falla fincslmj (Zoe compromessa ? allora non vi ò 
che un mezze. .. si scriva... servigio per servigio-.) 
Bin. Ebbene, cns’ hai? iu non ridi più, non dividi la mia 
' gioja ? 
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Cju. Sì, sì. (Civétta ! lasciarsi far la cor^»»', r A cuir qui 
per lui !) 

Sus. (ha piegata la lettera, e la getta nel cappello di 
Rinaldo, e si ritira.) 

Riti. Or via, cosa diavolo hai? sei calamitato foi-se? tu 
incr icicchi le braccia come Spartaco. 

Giu. (Perfida I) 

Rin. Or bene, poiché tu continui nel tuo mal'umore, fi 
lascio, e rientro perchè ho biso.;^no di riposarmi un 
poco: /'và a prendere il cappello) Co.s’è questo? 
('apre e legge il biglietto) ( «Se voi non parlate a 
« chicchessia di questo biglietto, la f,novine di Scc- 
o ^itx vi riceverà questa sera a otto ore, strada 
« Clery, N. 57. al terzo piano. Tre rolpi di murtell.j, 
n e vi sarà aperto. » — Oh felicità !) . 

Giu. Che hai? 

Rin. ('nasconde il biglietto) Nulla. (Ma come va! nel 
mio cappello !... io che la lasciai appena un’istante. 
Ciò non può venire che di la.) — Dimmi ; qualcuno 
abita quel padiglione ? 

Giu. Nessuno... il vecchio giardiniere... 

Riìi. (.\llora vi è della negromanzìa ; non importa, anderò.) 

Giu. (Non posso \ivere in quest'incertezza, e que^la 
sera...) 

Rin. Addio Giulio, ('parte) 

Giu. Aspetta, vengo con te. [patte) 

Sus- Usuila porta) Ho commessa una grande impru- 
denza, e tocca a me a ripararla, (parie) 


Fine deU'attò primo. 
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ATTO SRCONDO 


Salo mndenta io enan Diunoòvhcl, con porta in Piaz- 
zo, ( quattro laterali. A ite^tra rondtice alla ria 
Heanregard, a ìtintxtra strada Orrtj. — Tavolini 
sedie e canapè. Telajo c/a lavoro e porte sempre 
chiuse. 

SCKNA I. • ' 

Pktitpré , e ZoK. . . ' 

Pet As?inira>pvi, o Zoo, vi dico In pnrà vprifJi. Vosfrò 

t padi'p farebbe assai bene a disfarsi di questa rasa. 

7oe Ma mia buona nutrire quali so^ni sono i vostri? 

Pet. Questa rasa ha due porle sopra due ditTerenli stra- 
de.,. e il rielo non voglia, ma una volta o Taltra ci 
troviamo la casa spogliata. 

Zoe Da chi? 

Pet. Da quelli che spogliano le case. Due porle ! non 
v’è comodo più bello per i ladri, una per entrare, 
e /l'altra per uscire... ma voi non mi ascoltato? 

Zor. {''istraendosi) Si, sì, vi ascolto. 

Pet. K, pensate ad altro... ma vi compatisco, non nacqui, 
jeri. So bene che il_ sjg. Giulio Penard vi ama. e che 
vostro padre vi accorda ad un'allro... e non cambierà 
perché è irremovfliile. Oh ! Oh! mi dimenticava di 
prendere, il mio lavoro. Vado, e torno, fparte alla 
srconda porta a destra) . - • 

Zoc Io temo ch’ella abbia ragione ; l’inflessibilità di min 
padre.'., ah! non vi è speranza ! se almeno avessi 
veduto Giulio t.. Suscita gli avrebbe detto... quale 
incertezza i... sarà adirato contro di me. 

scKNA n. 

Srsr-TTA, e detta, 

Shs. /'dalla sinistra) 

Zoe .Susotta ! tu ? - ' 
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Sun. Tu sw venuta a v^riormi qiK'sta maflina , od io 
von^fn a renderli la visita, cava il cappello/ 

Zoe SusoUn, hai tu qualche tosa da dirmi ? 

San. Tuo padre è usriio ? ... 

Zoe É al caff^^ ove rimane fino a nove ore; sai th’è 
un’.abitudine per lui. 

Sws. E coniava appurilo su questa abitudine. 

[ Zoe Dunque devi parlarmi V 

Sun. Sì ; ho delle nuove ben Singolari!*.. Egli ti seguì 
questa mattina... 

Zoe Tuo fratello? 

S««. No ; il sig. Leone, 

Zoe E a qual fine ? 

Sun. Ti prese per rhe. ' . - 

Zoe Che dici mai ? 

Sun. La verità, ma non temere. 

Zoe Causa la tua imprudenza, il tuo disgraziato mazzo 
di fiori. E se tuo fratello s.V che la giovane di 'cui «li 
parlò il sig. Leone, abita qui ? 

Sun. Lo sa ; il suo aniico glielo ha detto. 

Zoe Possibile I 

Sus. (ridendoj K il più ridicolo si ò, che il sig. Leone 
disse c!« voleva assolutamente vederti, e thè ver- 
rà qui. 

Zoe Qui ? 

Sun. Ma pensai, che ciò ti dispiacerebbe... 

Zoe Susetta, tu mi compromettesti fcrtemente, poichò 
infine tuo fratello vide uscire dal padiglione una 
donna, che gettò un mazzo di fiori al piedi del suo 
amico, e sapendo che questa abita qhì, non può più . 
non può niu dùbitare che ib sia quella ihc riceve gli 
omaggi del sig. Leone. 

Sii.?. Ecco ciò che t’inganna. Giulio cr<‘dò che la donna 
del padiglione sia la mia modista che per felice 
combinazione mi portò un cappello questa mattina. 

• Mio fratello disse al suo amico che aveva inseguita 
una modista. Allora fù osservato quel velo che ti co- 
priva. Giulio s’informò da tuo padre che lo assiemò 
che tu non ne avevi questa mattina.. . per cui l|uesti 



— co- 
dilo poveri giovani sono m iin tale iwbara^./o . . . 
non sapevano fosa credere... vanno, vengono, ridono, 
shmno savj... oh come sono graziosi'.... 

/oc Tu ridi di tutto, Suselta. Ma quel signora, se ve- 
' nisse qui nel punto che... oh che imbroglio! è spa- 
ventoso ! 

Snu. Kò, anzi c un bel giovane. — Però tu mi prendi 
per una fnnriulla che nulla Srt prevedere !... Ho 
areomodato tutto, ho trovato un’eccellente mezzo... 
7oc E quale ? 

Siis. Gli ho scritto. 

/oc A ehi ? 

Stili. Airaniico... al sig. Leone. 

/oc Tu mi fai temere di qualche altra imprudenza. 
Sus. (gnjaj Gli ho scritto che la giovine di Sceaux lo 
riceverà questa sera’ a otto ore, strada Clery, N. 57, 
terzo piano, . 

/oc Ed h così che tu accomodi le cose? 

Sus. Tre colpi di martello alla porta saranno il segnale del 
suo arrivo. 

7oc Ma tu diventi pazza. ^ 

Sn.% Doveva adunque lasciarti nell’imbroglio/ 

/oc Ma til agisti imprudentemente senza 
conseguenze. 

Sus. Anzi... vi ho pensato; ma dissi fra me: clm im- 
porta ? mio fratello sà di essere amalo, quindi noà 
piib esser geloso. 

/oc (>hi glielo ha dello ? 

Sus. lo annun’' , ■■'dogli il tuo matrimonio. ' 

7oc‘ E che rispose? ‘ ‘ ' . • « , v 

Sus. Bisognava vedere-la sua disperazione, (jjui/omdofo) 
l'Elia unirsi ad un’altro ?...• ciò non sarà... io romperò 

quesfunione’... io... hai capilo? 

Zoc l'allegra) Egli disse' ciò Susetta? tu >ei pazza, sei 
imprudènte !... ma sei una buona amica ! fahora*- 
ciandolaj , / • 

Sus. Non è vero che son buona? lo sapeva che farci 
intendere la ragione, ('di dentro tre colpi di mar- 
tello a destra) 
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Zoe (sorpreso) Oh nelo ! 

Sus. È lui, ò ini 1 

Zoe Ma se riturna mio padre?... 

Nou rientra che a nove ore. 

Zoe E que.sto giovine così indiscreto qui? 

Sm«. Egli è .straniero a Parigi. Que.sta casa dà sopra 
due strado, egli lo ignora... .viene per hr «tracia 
Clery... niuno pa.ssa mai per di là... insoinma ho 
provveduto a tutto, 

SCENA III. 

Pktjtpué e^defte. 

Pet. (dalla ma camera) Madamigella , si batte dalla 
via Clery . 

Zoe. Che si deve fare ? 

Sus. Aprir(‘. 

Pet. S’apra pure... ma... basta... apriamo pure, (parte 
a dritta) 

Zoe. Io esco... non voglio inSmischiarmi per nulla' in 
lutto cih. Disingannalo pure, Susetla , e che nf>n 
torni più. 

Su*. Non t’inquietare... ho il mio progetto. Vanne, e non 
la.«cinre la tua camera. 

Zoe ('parte dal mezzo) 

Àu*. Ella teme che mio fratello conosca... so no fosse 
i.strutto !... chi sa !... Forse ciò cangerebbe le sue 
idee a mio riguardo. Ma ora non ò di me , è d *l 
suo avvenire che si tratta, (siede avanti allo spec- 
chio in fondoj *■ 

SCENA IV. 

Pktitprk e detta. 

Pet. (spaventata) Quel sig. chiede d'una madamigella 
al terzo piano. 

Sus. (con misternj Sen io. 

Pet. (c. *.) Voi ? 

Su*, silenzio I è se qiialchednno viefia, prevenitemi. 


He- 
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/V/. Uhm ! uhm ! EntraU; signore, (parte dalla siesta 
parte) 

SCENA V.' 

RiNAi.no e detta. 

Rtn. Oìofla destraj K lei ! fron gioja) Ah madamigella 
io vi rivedo 1 [cava l’orologioj Otto ore e cinque... 
una puntualità da soldato... v^ete? — Otto ore e 
cinque, e vado benissimo. 

S>i(s. Voi non speravate rivedermi, non è vero; signore? 

Riti. Francamente parlapdo io ne aveva una paura spa- 
ventevole, ma ora la mia felicità sorpassa la mia 
sorpresa. ^ - 

Si/.s. Ala a solo oggetto di rimproverarvi vi feci venir qui. 

Rii). Come ? 

Sm 8. Altrimenti non mi avreste riveduta gianimai. 

Uin. Come, avreste delusa la mia dolce speranza? 

Sm«. Voi scherzate sig., ma ciò non impedisce di dirvi 
che foste imprudente. Dopo la promessa che mi 
faceste, questa mattina voi istruite della nostra av- 
ventura uno dei vostri amici ; e a rischio di com- 
promettermi, voi palesavate... 

Rin. Allorché il mazzo di fìori paralizzò la mia lingua. . 

Sw.s. Era necessario. 

Rin. (Giulio aveva ragione, era una modista.) Io sono ■ 
reo, ve lo dico ccpi franchezza ; ma non sperando 
rivedervi... fra giovinolli... fra... comprenderete... 

vSms. No davvero. 

Rin. Non importa. 

Siis. Aver conlìdenza nel sig. Bernard va benissimo. 

Rin. (Villa sa il suo nome!) 

Shs. Ma io non ho gl’istessi motivi. 

Rin. Io non dissi chi voi siete. 

Su.<c, Oh ! in questo devo rendervi giustizia. 

Rin. Certo è una giustizia che mi dovete rendere. Ala 
ditemi,, madamigella, spiegatemi , perchè vi è una 
rete che inviluppa tutta la rpià esistenza da tre 
giorni. Voi erav«.* dunque nel padiglione? 


Digitized by Google 





— 33 — 

Sus. (ùngendo sorpresa) Qual 

Rin. (la guarda e poi) (Ah no 
giardiniere è cosa assurda.) 

2rus. Ma non pensavate che una parola imprudente detta 
ai vostro amico poteva perdermi presso i miei ua- 

Rin. (Ella ha dei parenti? Non è una modista.) Flbbe- 
ne... non ci avea pensato... ma vi giuro cho in av- 
venire... 

Sm«. Pensateci bene sig. Rinaldo. 

Rin. Vm sapete ancora il mio nome ? ma io non ve lo - 
feci noto. 

Svs. E allora in che consisterebbe il merito? 

Rin. (E una specie della figlia della nebbia questa ra'mz- 
za... questa maritata... questa vedova...) ° 

Su». Pensateci bene se desiderate vedermi. 

Rin. Se lo, desidero, stelle! se lo desidero ! 

Sus. Voi proseguirete a confidarvi col sig. Oiulio Renard ? 

Rin. Lo giuro... non saprà che quello che gli dirò. 

Sus. Del resto sono ben contenta perciò che riguarda il 
mio biglietto che vi diressi ; non io mostrale ad al- 
cuno. 

Um. Ma voi dunque sapete tutto? — Ah, ancora una 
cosa. Come andò che il vostro biglietto si trovasse 
nel mio cappello, quando io era certo di avervi la- 
sciata alla Vostra porta abbasso, dopo ’una corsa ne- 
nosa, alTalicanlc, fatta dietro uii’omnibus? 

E un mio segreto. 

Rtn. Questa e magìa!... Io so... non so più che cosa 
so ; perdo la conoscenza di me stesso. Che volete 

, da me ? 

j Sus. La vostra felicità, sig. Rinaldo; lasciatevi condurre. 

1 . spaventevole ? 

Rin. Voi siete amabilissmia, e piena di tanto spirito... 

Sa». Oh ! chi non ne ha? 

I Hin. Ol’imbeciUi primi, e poi tanfi altri. ' — V'oi dunque 
volete la mia felicità V ebbene, la mia fclii-iià... ma 
a che sf-rvc dirvi in che consisto? voi che sapete 
lutto, ravretc indovinato. 

I ' . . 


padiglione ? 

! Infatti modista di un 


I 
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St/s. Sf'ntiiiino. 

Uin. VmIojp SiippiTo? ebbene, wspr vostro, chiamarvi 
mia n> tylie, esser aniato, veder crescere ogni giorno 
nel vostro en(»re quel fuoco, da cui io sono ani-- 
ntuto... perchè il vostro cuore fu formato per il mio... 
felici insieme, in un’isola deserta... (Maledetta pre- 
venzione ! veggo dappertutto un'orizzonte di blon- 
de, e di nastri che mi fa perdere l’eloquenza ) 

Stfs. libitene, voi non osate terminare ? 

Riu. Ma... ' 

S«.5. So riè che vi arresta... via, ditelo... un po' di ver- 
gogna pa.ssa presto!... Voi mi giudicate una povera 
artigiana, e; per rispetto di voi stesso... 

Rin. (E’ negromanti: a.) 

Sw«. Mi dispiace , perchè voi parlavate con un calore 
amabilissimo. 

Rin. Ma... io non disprezzo giè... perchè le modiste... vi 
sono in questa branca delle qualità amabili. 

Sf/K. All, ah, eccovi tutto interdetto. 

Rin. Ebbene, si; francamente... l’avete indovinato... per* 
chè se io potessi scrivere a mio padre, e dirgli... l’af- 
fare sarebbe accomodato. Ma voi mi ponete in un 
laborinto, poiché infine sorvegliare i miei passi, 
fai'énirare de’ biglietti nel mio cappello... poniamoci - 
' una mano sulla ooscmnza. 

Sms. è giusto' ma rassirui alevi. (Bisogna impedirgli di 
pensare a Zoe.) La mia famiglia è uguale alla vo- 

‘ stra ; le proprietà de’ miei parenti in Parigi valgono 
le fattorie, èie pasture che tl vostro sig. padre ha in 
Normandia. 

Rin. Si, madamigella, io vi credo, la vostra famiglia 
vale la mia, ed io vi offro il mio cuore, la mia for- 
tuna, e la mia rnano. 

Sm. Per farne che’/ ' ~ 

Rin. Come perchè farne? Perchè si offre un cuore, una’ 
fortuna e un.,.? ^ 

Sms. Senza dubbio. .i perchè voi venite a Parigi per ma- 
ritarvi... 

Rin. Voi sapete anche questo ? 
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Snx. Con madamigella Dumouchel, e non tì presenta- 
ste ancora al padre di lei ; non è vero?... 

Hi'n. ('con grido) Oh ! 

S«s. E che è proprietario strada Beauregard?... 

Hin. tc. s.) Ah! 

Ma voi non conoscete madamigella Dumouchel. 

Rin. Piramidale ! Ma voi nasceste per sorvegliarmi. Sa- 
pete tutto, conoscete tutto... Siete Silfo, Fata, o Pi^ 
tonessa? Ditemi un poco cosa siete... io mi perdo 
neU’ipofesi. Qual’è la vostra famiglia, il vostro no- 
me, palesatemelo, svelatemelo. 

Sua. E a che servirebbe ? il vostro matrimonio... 

Rin. E se vi rinunciassi? 

St/«. Sarebbe differente. 

Rin. Or bene, io rompo. 

Sm8. Ada^o, non precipitiamo. Quando la cosa sarà 
plausibile, positiva, conoscerete la mia famiglia. 

Rin. Ma si... quest’oggi... al momento... 

Sm». (Vittoria /) 

Rin. Ov’è la strada Beauregard ? Ove prendiamo noi la 
via Beauregard? Io volo... cioè corro... ma uu sol 
pegno, un sol pegno di memoria... Oh ciclo ! ne ho 
- bisogno. 

' Sii». Qual pegno ? 

Rin. Un bacio su quella bella mano. 

S-m. No, non è ancor tempo. • 

. Rin. Un’altra volta. Addio, ritornerè ben tosto, f con 
forza] Una Dumouchel? giammai, giammai, {per 
andare, urta in PetitprèJ Oh perdono. mia cara 
vecchia. 

SCENA VI. 

Petitprè e detti. 

Pet. (dalla xua camera) (Madamigella, il mio padrone 
rientra per la strada Clery... l’ho veduto.) 

Su». Ohimè I 

Pet. (Se io facessi uscire quel signore per l’altra porta?] 

bus. (No ; bisogna che ignori che in questa - casa vi e 
un’altra entrata.) 3 



Prì. (lo non ('a|jisro unlla, o mi st;amìali.'.zo sonipro piìj,.) 

Hin. Indovino il vosl.ro imbarazzo, o no saroi desolato. 

Pel. 11 signore sale... lo senio. 

Riti, (die debbo tare? presUi!ouii un tavolino. 

S«.s. L?i, in <juellu eaiiim-a, presto, presto ! ' (indicando 
quella di PctitprèJ 

Pel. Ma è la mia. 

Rin. Un poco di romanzo, {parie ridendo) 

Pel, Uh! cosa si crederà di me? ' ' 

♦ 

SCUNA VII. 

I 

Zoe, poi Dosioucma e delle. {Comincia la notte) 

Zoe {dal [ondo) E' e^li uscito ? 

Sms. Tuo padre, silenzio ! Il giovine è là. 

Zoe Ma, Susetta, tu vuoi... 

Sns. Tutto va benissimo... ho molte cose da dirti. 

Dum, {dalla deslraj Potreste spiegarmi, signora Pe- 
tilprè, come va, che la porta sulla strada Clery sia 
aperta ? Ognuno può entrare liberamente qui. 

Pel. Sig. da che ini conoscete , voi non potete incol- 
parmi di menzogna... ecco la verità. 

■ Sas. (iìUerrompenrfo) La colpa è mia." 

Pel. Oh così, dite pure. (E’ meglio che tutto si sappia, 
senza che io ci sia presente.) fparte per la sinistra) 

Duià. Perdono madamigella, si ta notie, ed io non vi 
aveva veduta. Vi presento.il mio rispetto. 

Su^ Era venuta per fare una Visita nel vicinato. 

Dmn. A madama Bertholet vostra zia ? • 

Sm 8. Appunto^ 

Dum. Che abUa qui in faccia ? non ho l’onore di cono- 
scerla, ma la veggo qualche volta dar da mangiare 
ai suoi canini. 

Sus. Zoe mi vide dalla sua finestra, mi fece segno di’ 
venire a passar seco quàlche istante ; e per rispar- 
miarmi la noja del lungo giro mi feci aprire la 
porta, ed io da stordita la lasciai aperta. 

D««(. .Nou vi è il più piccolo male. — Pclilprc , dei 
lumi. 
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scKr'fA vni. 

^ Pktiti’hk con lumi c <ìcUf. 

Pel. ni pone mi lavolino) Era ppr via. sipnnro. Ma- 
(lamig’f'ìla Siisotta, la vostra yovonianle vi aspo'la. 
Diop cho fifli nrdinastP di vonirvi a prondore a notte. 

Sws. {(I Zoo) (Io non posso lasciarli in quest'imbroglio-.) 

T)inn. Se io osassi olTrirvi i miei servigi... 

Sh.s. Oh, tornerei. 

Zoe (Acrella. .Mio padre fuori, potrò far uscire il si- 
gnor Leone.) 

Sus. Riflolteva sig. Dumouchel.'che due donne sole di 
notte... 

1 D»hj. {offrcìvìoìe il bi'occioj E’ ciò che io diceva fra 
me... due donne sole la sera... % 

Pvi. (E queiraliro? Uh! vorrei essere cento miglia lungi 
di qui.) 

i Sìjs. fa Zoe) (Non voglio rientrare in casa prima di 
sapere... rifornerò.) 

Dum. Madamigella... 

I S>us. Eccomi.. . perdonate... Addio" mia Zoe, a rivederci, 
{parìe con \)im. dalla- sinisìraj 

Pel. ((Jiuanli imbrogli! e colui?... ah il mio onore è’ 
compromesso.) 

Zne Irfs (ili avrà ne comparino lì) Ah mamma Petitprè! 

1 Pel. Ma è là il cattivo soggetto ! Credereste che fosse 
partito? No, egli sta nella mia camera, nella mia, 
rapite ? 

Zac Lo so. ma por farlo uscire fa duopo dare a mio 
padre il temj)o di allontanarsi. S” q;talcnno lo ve- 
desse, non vorrebbe giammai credere che- io non lo 
conosco... pure nulla è più vero di ciò.- 

Pai. Come? Davvero? 

Zoe Egli si crede in rasa di Suscita ; e se mi vede, cre- 
derà, che un inganno... 

Poi. Casco dal quinto niano. Ebbene , rientrate nella 
vostra camera. Vedrò io di farlo uscire quel disgra- 
ziato. 
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Zoe Odo camminare. 

Pet. E’ vero... oh, è il sig. Benard. 

Zoe ^uale imbarazzo i 

Pet. (Arrira in buon punto 1 e come far fuggire l’altro 
ora ? ) 

SCENA IX. 

Giulio e dette. 

Zoe Voi qui, sig. Benard? 

Giu. {freddo) Si , madamigella : i momenti sono pre- 
ziosi. 

Zoe Quale imprudenza ! 

6'i«. Il vostro matrimonio si prepara , ed io non potrò 
resistere d desiderio di assicurarmi una seconda, 
volta da me stesso delle disposizioni del vostro 
cuore. . 

Zoe Del mio cuore, signore? ma io vi assicuro... 

Giu. Non simulale. Quella gelosia senza motivo, quella 
querela non fu che un pretesto per romperla con me. 

Zoe Signore... 

Giu. Poscia incoraggiaste le assiduità di un giovine... 

Zoe lo ? 

Giu. Non giova infingersi, io lo so. 

Zoe (Ah Suscita !) Voi non sapete nulla, signore, ed io 
non posso disingannarvi, in questo momento soprat- 
tutto perché mio padre sta per tornare. 

Giu. Ntin temete di ciò. Era sulla strada spiando il mo- 
mento di vedervi, allorché vostro padre uscì con mia 
sorella, e allora entrai. 

Zoe Élla venne qui per raccomandarmi la sua modista 
che mi aveva inviata questa mattina. 

Giu. E’ egli possibile? non m’ingannate. — Pure la 

, domenica scorsa voi andaste a Ranchlagh. 

Zoe .Mio padre vi andò solo; io era indisposta, e non 
uscii di casa. 

Giu. Come! non avreste accettato un mazzo di fiori da 
colui che ballava con voi? 

Zoe Quando vi assicuro, che non sono uscita. 
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Giu. Se questa è la verità, «-hi più felice di me? Per- 
donale, cara Zoe, la mia inj^iusta i^elosia. 

Zoe Si, ma parlile, perchè io dubito... (e Taltro che 
^ è.là!) 

Giu. Però vi unirete con me, onde liberarvi dall’ini- 
pejpo... 

Zoe. Più tardi... questa sera... quando mio padre sarà 
al riposo, vi farò prevenire... e con la mia nutrice 
cercheremn un mezzo... ma ora temo che mio par 
dre vi sorprenda... » / 

Giu. Ma qui una filila è facile. S’egli entra per una 
strada, io posso uscire per l’altra' 

Zoe Che dite? No... Ha seco la chiave della porla di 
strada Clery. findicnndoloj 
Giu. Ma questa è una precauzione da Don Bartolo. 
Zoe (E duopo ‘mentire per assicurare la fuga di quel 
sig. Leone.) 

Giu. Ebbene, tranquillizzatevi ; io esco, e sarò nella via. 

SCENA X.‘ 

Dumouchel, e detti; e Petitpré con lume. 

Dum. f'di dentro) Petitprè fatemi lupie. 

Zoe Ah! mio padre! ' 

Giu. Ah ! questa cainei:a... ( quella delta Vecchia e 
l'apre.) 

Zoe Arrestatevi. 

Giu. {stupito la chiude) Vn'nomo in quella camera? 
Zoe V’ingannate. ’ 

Giu. Benché senza lume lo vidi, fchi è egli? 

Zoe Ma io vi giuro... 

Giu. Or via, lasciatemi entrare. 

Zoe Silenzio ! mio padre... 

Giu. (Qual situazione I se parlo la perdo, se, taccio...) 
Dum. f dalla sinistra) Io non sono stato lungo tempo 
come vedi. Sig. Benard? voi qui? a quest’ora?... 
vi presento il mio rispetto* 

Gtu. Non vi attendevate di trovarmi qui? 
jZoe. (Giulio, vi .supplico...) 
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Giu. Mi dissero che mia sorella era in vostra casa e 
venni a prenderla. 

Pet. (Anche questo dice bugie.) 

Du»i. Mi usurpai i vostri privile}^, c ritorno dall’averla 
accompagnata alla sua abitazione. 

Zoe Era ciò che io diceva al signore. 

Giu. Allora ringraziandovi, mi ritiro. (Che fare? atten- 
dere quest’uomo sulla strada è impossibile... vi sono 
due uscite...) Signori, buona notte, (parte) 

Pum. Buona notte... Petitprè, fate lume al sig. Benard. 

Pei. Oh, non ne ha piò bisogno.*' 

Bum. Non si può mai farsi obbedire. Mia figlia, ho bi- 
sogno di parlarti di una cosa importante, [va verso 
la camera della vecchia) 

Zoe Ma dove andate, padre mio? 

D«m. Hai ragione, andava nella camera di Petitprè. 
Cos'è la distrazione I (per partire) 

Zoe (Fatelo uscire per amor del Cielo.) 

Pei. (SI, madamigella, sì.) 

Biwi. Vieni dunque', Zoe. {parte dal fondo con Zoe) 

Pet. Giusto cielo ! io far fuggire un’uomo dalla mia 
camera ? se fossi veduta , si crederebbe che fosse 
venuto per me. — Signore? Signore (chiamando 
Rinaldo) 

SefENA XI. 

. RiNiU.no, e detta. 

\ 

Rin. Eccomi , mia buona vecchia. Benché non abbia 
capito nulla , mi sembrò che qui vi fossero molte 
persone. 

Pet. Uscite, e non mi prendete per quella* che non sono. 

Rin. Una parola. Io sono amante della /ostra padrona. 
Dite ad essa che io vado a sciogliermi dal matri- 
monio in questione , e che avrà ben presto mie 
nuove. Ora- additatemi la strada Beauregard. 

Pet. Uscite , vi dissi , e basta ; non mi prendete per 
quella che non sono. 

Rin. Le vostre esortazioni sqno inutili; basta la vostra 
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figura a darvi a conoscere, fva per usQÌfe, e vede • 
un quadro) 

Pel. (Sono sicura che Taltro attende al varco... ma una 
volta che sia fuori di qui...) 

Rin. Bello questo quadro ! rassomiglia ad un mio ... 
bei baffi l 

Pet. Andiamo, uscite. 

Rin. Buona sera, mio signore, {'canta) ^ 

Pei. E canta ancora! 

Rin. Se canto? una voce come la mia..^ {parte can- 
tando dalla dritta, Petitprè lo segue, e chiude 
la porta) 

SCENA XII. 

Giulio, poi Zoe. 

Giu. (dalla sinistra) Conviene che tutto si ponga ;n 
chiaro. Sono certo che non ebbero campo di farlo • 
fuggire. Ognuno mi crede partito, ma mi sono in- 
vece nascosto per la scala. Ora fingiamo essere, di 
casa, e guidiamolo sulla strada, e là la mia vendetta,.. 
Egli è là. {va alla camera della vecchia) Signo- 
re sortite. Non risponde? sé non siete un vile, 
uscite senza far rumore. Nò? verrò a prendervi io 
stesso, (entrà) 

Zoe {dal fondo) Meschina me ! in qual .laberinto mi 
trovo ! Mio padre ha ricevuto lettere da Caen che 
l’informa essere a Parigi il sig. Rinaldo. — (rumo- 
re di dentro) Dunque Petitprè non lo fecè uscire . . . 
io son sola.!, non importa... (apre la porla) ve- 
nite signore all' istante. 

SCENA XIII. • 

SusETTA , poi Giulio, e detta. 

Sus. É egli partito ? ' 

Zoe Ohimè! nò. — Signore uscite. 

Giu. Eccomi madamigella. " • \ 

Zoe Giulio! 
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Sm. Mio fratello ! 

'Giu. Voi non mi altendevàle, non « vero? 

Zoe Ma... 

itfiu. E non arrossite di mettere a confidenza di un in- 
trigo anche mia sorella? 

• Zoe Io non posso.^dirvi che una cosa, o Giulio, ed è 
che qui vi era un uomo nascosto , ma che io non 
l’ho mai veduto. 

Giu. Come ! 


SCENA XIV. 

’Petitpré e detti. 

\ 

Pel. {allegra senza veder. Giulio) Mamigella', egli è 
uscito. 

Giu. Ah I voi la irrtendele ? 

Pel. Misericordia! un altro ! 

Gm^Egli è fuori disse.' Cosi leniate d’ingannaiini ancora? 
Zoe Giulio le apparenze mi- accusano, ma io sono in- 
nocente. 

Sus. (Ah bisogna che aceomodi tutto io.) 

' Giu. Ma costui sarà venuto qui per qualcuna, (o Pe- 
titprè) Dunque, per roi. 

Pel. Per me? 

■Sm 8. Zee,- io- credo sia 'meglio pàles^e il tutto, 

Zoe Come ? 

Sus. E’ il modo semplice. 

Gtit. Or via, parla. 

Pel. ' Sì, sì, dite' tutto, poiché fin qui' non servii che da 
'telegrafo, e questa non è la parte mia. 

'Gitt. 'A te ^noue parla. 

Sus. Ebbene, si, un giovine è venuto qui. 

Pet. Ecco la verità. 

Sks. e questi è il pretendente di Zoe. fcon intelligen- 
za a Zoe.) 

Crin. Il suo pretendente ? ^con rabbia) 

' Pet. (Oh bella I) 

Zoe Che dici? 

Sùs. Il sig. Dumouchei era usmto, c "Zoff ricevette que 
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sijfiiorP che si avvide di non esser gradito, perchè 
egli stesso le propose di troncare il tutto col padre. 
Allora Zoe « Ah signore » gli rispose , prendendo 
quel modo... « Voi leggeste nel mio cuore. Egli 
' «t appartiene ad un altro, al fratello della mia amica, 
« al mio Giulio. » Non è vero Zoe, che dicesti cosi? 

Giu. Possibile ! 

Zoe lo non sò che rispondere. 

Pet. Ma tutto ciò non mi spiega il motivo del nascondiglio. 

Giu. Ne a me. 

Zoe (Ne a me.) ' , , . 

Sm. Fu in quel momento che la voce del sig. Dumou- 
' chel si fece intendere, e per non sembrare essersi 
concertata col giovine, ella lo nascose, attendendo 
il punto favorevole per farlo uscire. Zoe poi temendo 
la tua gelosìa non volle dirtelo... ecco il tutto . in 
poche parole, nulla di più semplice , nulla di più 
naturale. Che ne pensi tu ? parla, rispondi. 

Pet. (Ora che ho saputo tutto me ne vado.) (jiarte a 
sinistra) . 

Giu. Ora conosco il mio torto se osai sospettare... \ oi 
non mi rispondete? 

Sus. Ma quando una donna tace, perdona. Via, via, 
eccovi d’accordo, fli unisce) 

Giu. Mi avete perdonato Zoe ? 

Zoe Abbiamo tutti bisogno d’indulgenza. 

. Giu. Non avrò più sospetti. Come facilmente dii è ge- 
loso s’inganna I 

Zoe (Ah Susetta, quando saprò...) 

Sus. (Slà tranquilla.) ' 

SCENA XV. 

Petitpuk, e delti. 

Pet. f'con mistero, a Zoe da/fa smi.sfra) Madamigella, 
madamigella, quello ch’è uscito per di là, ora viene 
per di quà, e vuol parlare al sig. Diimouchcl. 

Zoe Oh Cielo ! 

Sas. E’ giusto, mantiene la sua parola. 
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(Un. Cho vi •* di nuovo ? 

Sm. Vioni con me. 

Zop Giulio, se h vero, che mi amale, qualunqvie cosa' 
vi dicano, non mi «accusale senza inlenderuii. ^ 

Siis. Ma A’ieni dunque, {partono) 

Giù. (Ancora delle noviià?) 

Pel. 8ii?nore, vi prego di rredere che io non sono... rna 
già non mi occorrono giusUHcazioui. {parie dal 
fondo) 


SCENA XVI. 

Rinaldo e detto' 

Giu. Che significa questa fuga precipitosa? Rinaldo ! 

dìin. {sorpreso) Tu qui, Giulio? 

Gin. K tu? conosci dunque il sig. Dumouchel? 

Rin. Non più di quello che conosco Diogepe ; e tu ? 

Gim. Io V Si. 

Ria. Tu non me lo avevi detto, ed è a sua figlia che io 
' sono destinato. 

Giu. Ora comprendo ! tu vieni qui dal sig. Dumouchel 
per dirgli che rifiuti la mano di sua figlia? 

Rin. Precisamente. Ma come sai ciò ? 

Giu. Ma non sai tu da che provenga la mia gioja? 

Rin. No davvero. 

Giu. Madami.gella Dumouchel, alla quale tu rinunzi, ò 
quella che io amo. 

Rin. Delizioso! Rivali? Come? giungo in una città di • 
900 mila abitanti, e succede che... oh bravo ! nò 
riderò per 60 anni. 

Giu. E’ incomprensibile ! 

Rin. Ma' tu non sai i miei motivi? Ho veduto la mia 
bella questa sera, ed ho il cuore in uno stalo che., 
un vulcano in .confronto ; l’Etna, ed il Vesuvio non 
sono che lampioni... così venni a rompere, e venni 
a dire al padre: voi' volete darmi vostra figlia, ed 
io provo la tale, e la tal cosa per un’altra, dunque si 
rende impossibile che io... Qi^st’uomo mi respin- 
gerà furiosamente... è 'quello che io bramò... allora 
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io sono folico, tu sei felice, io sposo, tu sposi, ed 
ecco tutto, {(juùrda la camera) Oh! jua aspetta die 
nii orizzonti un poco. Mi sembra... die il diavolo 
mi porti !...' oli questa è particolare ! cfùesta camera.. 
li II. Ebbene V 

Un. Giurerei di essere 'stato qui questa sera... ma mi 
recai in strada Beauregard a pian terreno. Vi fu 
dunque un terremoto in mia assenza. ' 

Ihi. Ma tu non t’inganni. — Questa casa ha due uscite. 

Tu venisti qui questa sera, e ti fecero nasconder là. 
Un. È vero. 

iiu. Uopo il tuo colloquio con madamigella Dumouchel 
nel quale tu le dicesti che non volevi sposarla... 

Un. Tu l’inganni, tu l’inganni, e tu m’imbrogli. Non 
è così, poiché intanto io non ho mai veduto niada- ' 
migella Dumouchel. 
lin. Ma se fu essa che ti ricevè. 

Un. (.stupito) Xomeì quella che... 

<iu. Riconosci la camera t (va ad aprirla) 

Un. Si, è giusto... riconosco il mio uomo coi boflì. Ma 
è fantastica! ha delle mille.' ed una notte! Faceva 
la corte a quella che mi è destinata , mi soppian- 
tava da me stesso... ed ella è rivale di se medesima ? 
Giusto cielo ! quando la sorte fa delle burle, uè fa 
delle crudeli. 

in. Ella li disse che ti amava? 
liii. In lettere da trattoria, 
ira. Gosì mi s’ingannava ancora? 
li». Non capiaco. 

'iw. Si, quella con cui ballasti... che seguisti... è Zoe. 
I<». Zoe ? bel nome ! la renderò felice, 
hit. iMentr’ella mi giurava... qual tradimento! però ella 
esige da te una rinunzia alla sua mano. 

Un. Ma dunque in effetto fu una burla. 

»>/. Una burla? 

li». E’ stupida ! io non posso maritarmi con me... ciò 
non si e mai veduto... Sono giocalo; è chiaro come 
l’acqua di una roccia. 

iu. No, mio amico. S’ellu ti celo il suo nome, fu perchè 
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ella temeva, che io conoscessi la verità. Sono i 0 | 
i’ingannato. 

Rin. Ma no. 

Gm. Ma si. . 

Rin. Ma come? vuoi essere ingannato tu solo ? questo 
è un’egoismo ! Tu sei un monopolista. Guidami qui 
il padre, il sig. Dutnouchel. Non v’è che lui, cl)e 
possa dare la chiave di quest’intrigo senta uscita, è 
un vero' laberinto. lo mi perdo , non capisco piji 
nulla, mi cagiona fin male- alla testa. Và a cercarmi 
il padre, domando il padre : ov’è il padre ? ho bi- 
sogno del padre. 

SCENA XVII. 

Dumouchel e detti, 

Dum. i^dal fondo) Qual rumore è questo ? 

Giti. Sig. Dumouchel. 

Rin. Signor Dumouchel arrivate a tempo. Piantate 
un’olivo fra due rivali che vogliono vostra figlia. 

Dum. Come 1 qui il sig. Benard ? 

Rin. Sì, due rivali che ella ama, o piuttosto eh’ ella 
non ama... o piuttosto ch’ella beffa... perchè io l’ho 
veduta questa Zoe sì seducente , e che non vi so- 
miglia per nulla. Ella accett?» il mio cuore pei 
strada Clery... il suo per la strada Bau regard. Con- 
siderate la nostra situazione... la nostra passione è 
dimezzata. Rinaldo di Caen. 

Dum. Voi il figlio? Rinaldo ! mio genero?... vi présento 
il mio rispetto. i • 

Rin. Grazie. 

Dum. Siete ben biiono ! come ! conoscete mia figlia, ed 
ella v i ama ? questo è un colpo del Cielo. 

Rin. Così credo ancor io. 

Giu, (a Dum.) Ma signore... 

Dum. Sono dispiacente mio amico... ma cosa promessa, 
cosa convenuta. Ma dove la vedeste? 

Rin. Qui... questa sera stessa... ma ecco il mio amicc 
che ha egualmente delle eccellenti ragioni... di ma 
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nif*ra che... lui... od io... venimmo ambedue... non 
sapendo più vogliamo consuHàrvi... 

Di/m. Consultar tne V ma io non comprendo nulla. 

///«. Allora siamo in tre, che non comprendiamo nulla; 
l)f/;«. Ma quando ella vi ama, tutto è terminato. 

/(in. 15' ciò che mi sembra, tiUtto è terminato. » 

Dum. Zoe, Zoe, vieni mia figlia. 

SCENA XVIII.' * 

Zoe, Petitprè, e detti. 

Dum. Vieni dunque , mia figlia. Quale felicità 1 Tu 
l’amavi ? ^ . 

Itin. (con grido di sorpresa) Come I 
Zoe (timida) Mio padrei 
Giu. Sì, madamigella. 

Hin. Oh catastrofe! sig. Dumoucheì, madamigella non 
è vostra figlia. 

Pet. (Aveva ‘i miei dubbi.) 

Itin. Io non conosco madamigella, . 

Giu. Possibile 1 

Zoe Io non vidi mai il signore. 

Min. Ma dov’ è quella di cui seguii i passi? 

|(/iu. (Ella mi era dunque fedele !) .. . ■ 

|I>Mm, Un altra di nuovo ! ' , 

\Zoe (Ah, venisse Susetfa a togliermi d'imbarazzo !) 
iPet, (11 diavolo è entrato in questa casa.) 
tm. Ma dov’ è dunque quel genio, quella donna, quel 
' demonio. che mi abbandona in mezzo a questo lo- 

gogrifo ; quando mi promise comparire subito che 
io avessi desistito dalle mie pretensioni su mada- 
migella Dumoucheì. 

Zoe Sarà forse perchè dimenticaste di rinunciare alla 
mia mano. 

Hm. Oh madamigella, perdono alla mia astrazione, io 
rinunzia 4 vultè, .10 volte, 1.5 volte. 
iìiu. Mio amico! {f ingraziandolo) ' \ 

Hin. Si, sì , mi ringrazierai un’altra volta... ma ora 
J mi abbisogna il mio Silfi. Chi è egli ? Dov’ò egli? 

: ' , ■ 4 ■' 
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SCE?v A ULTIMA. 

SusETTA, e detti. 

Su8. (dal fondo) Son’io. 

Hin. Eccota... la tengo...- chiudete le porte... 1« fine- 
stre...’ (prendendola per mano) 
t)um. Come I 
Giu. Mia sorella l 

Itin. Tua sorella? — Oh madamigella ! 
pum. Ma id non capisco nulla... 

I*et. Némmen io. * 

(iìu. Nemmen io. 

Rin. Nemmen io. Vi è progresso. Siamo in quattro. 
Sus. Ma che ? 

Giu. (’.ome conosci tu Rinaldo ? 

Nms li signore fu il mio ballerino a Sceaux, 

Giu. X Sceaux ? Ah ! 

Su8. Questa mattina dicendomi tu il suo nome, ho tutto 
capito. 

7,ne (comprendendo) Ah! 

Rin. E la lettera? 

Su». Venne dal padiglione. 

Rin. Ah I ' ' ; 

Giu. E la modista ? 

Su8. Era Zoe, 

Pct, E rabbdccamento con quel signore ? 

Zoe Ciò mi è noto. Io, ed il sig. Rinaldo non ci era- 
vamo mai veduti. Susetta sapeva che non poteva- 
mo amarci, ed ella ci confermò in questa dispo- 
sizione. 

Svs. Almeno lo tentai, (con malizia) 

Rin. (con trdsporth) Ho inteso! brava!... (abbraccio 
tutti) Madamigella Renard !... (« Sxm.) Mio amico 
(a Zoe) sig. Durnouchel (a Pct.) madamigella Du- 
mouchel !... (a Dum.) cara nutrice !... Siate futt 
testimonj di quanto mi accade; la lingua 'è. troppe 
povera in circostanze simili a questa. 

Giu. Via, calmati, Susetta è tua. . . . ' . 
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Fin. boi nomo', la farò anoora piò foliop. 

ì)nin. prende Zoe, e la pasun ricino a (-ìivlio) K 
iigualo, io faccio la felicità di min fifiiia alla cioca. 
pititiiè in parola d’onore... capis^'i hulla, mia figlia ? 
Zoe litriiKjeitdo la mano a Giulio) Incomincio: sono 
felici*. ' 


U/«. (a iiiia.) Td li sei burlata di me, paz/.crella. • 
Shs. nella 1 fu ima rappresaglia ! 

Giu. Vi è lina bella diflenmza! io non sono pa/^o. 
Sus. (àmfessa la verità. Ti sembra che io la sia? 

Giu.' Veramente... 

R/n. [chiotnnndo lutti ad ascoltarlo, dite a mezza 
voce) Ila più giudizio di noi. 


\ 


FINE. 

*■ 





i 
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PERSONAGGI 


TEODULO, negoziante in olio e sapone. 


DON ROCCO DE MUSTACCIONES, 
Spagnuolo. 


LIDUINA ) 
GIULIETTA ) 


sue nipoti. 


negoziante 


Due Voci nell'interno delta scena. 


La Scena è a Parigi nell’epoca presente. 
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ATT0 UMCO 

* 

Una camera eleffanto*. — Alla destra un letto con bal- 
dacchino e lunghe cortine bianche, vicino al quale 
una poltrona a sdrajo. Un porta-panni ed una ta- 
voletta con specchio. — Un corno — Un tavolino 
— Sopra il comò una lucerna da accendersi a tem- 
po — Alla sinistra una finestra pure guarnita di 
tende e cortine bianche — Nel mezzo una sola por- 
ta d’ingresso che si chiude a .chiave, e che s’in- 
tende abbia un saliscendi che'-apresi hell’interno; 
la porta si apre sulla scena Proprietà nella mo- 
bilia ec- ec. — Recapito in Scena. 


SCENA I. 

Rocco, LiDUiNA e Giulietta. 

Entrano dal mezzo, la porta resta aperta -, Giulia 
ha un candeliere con candela accesa ; Liduina il 
suo cappello in mano ed un corpetto da notte — 
Giulia entrando pone il candeliere sul tavolino. 

Hoc. Ed ecco la camera da letto destinata alla signora 
Liduina. 

Lid. Vicina a quella di Giulietta... sullo stesso piano... 
va benissimo, {mette sul portapanni il cappellino 
ed il corpetto) 

Giti. Sei tu contenta cugina ? 

Lid. Contentissima. 

Hoc. (che é corso alla finestra ed esaminandola) La 
finestra dà sul cortile della casa... per eccellenzn... 

Lid. Oh la bella prospettiva... nemnieno un pò di bal- 
cone per guardare in strada. 

Hoc. Vi ho le mie buone ragioni signorina... (Che pec- 
cato, non vi sia una buona inferriata... fu un vero 
sbaglio per parte dell’architetto.) 

Lid. iMa davvero mio caro zio Rocco da qualche giorno 
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siete propcio uiislerioso. Ci fate purtii-e in tutta 
fretta da AU/47Ì dove è stabilita la vostra casa di 
commercio, e ri portate qui a Parigi pei imprigio- 
narci in questo, apparlaifiento ammobiliato che si 
vede benissimo avete anticipatàmente fissato. 

Roc. Verissi.mo... incaricai uno dei miei corrispomkuiti 
perchè si occupasse di quest’affare. ^ 

Lid. E senza dirti mai una sola parola che valga a 
spiegarci perchè tanto mistero, perchè.., 

Roc. Nipotiue mie, io sono spagnolo e negoziante, fi 
tutti sanno che Don Rocco de Mustaccioues è tanto 
geloso dell’onore della propria famiglia, quanto di 
quello della Sua ditta Commerciale. — Vedete! per 
questi duo fanatismi mi farei scorticare anziché tran- 
sigere menomamente 

Lid. Ma lo scopo del viaggio... 

Roc. Viaggio che non vi lia ,dato piacere, non è vero 
signorine ? 

Giu. Tutt’allro — Io mi sono divertila 'moltissimo per 
strada. 

- Lid. Non eravamo mai stale a Parigi e siamo conleiitis- 
sime di esserci venule. Dico bene Giulietta? 

Giu. Benissimo. 

Roc.'Koiì ve lo credo, e ci ho le mie buone ragioni. — ■ 
Voi non sapete dunque signora Liduina che mi è 
nolo abitare in Algeri un certo giovinotlo imuimo- 
ralo, di nome Achille ? > 

Lid. (Oh bella, lo sài). 

Giu. Come, come, la Liduina dunque? 

Roc. Ah non ridde signora Giulietta fierchè capitò mdlt,* 
mie mani un certo bigliettino galante soilosmlto 
da un tale Oliviero... 

Giu. (Un biglietto?) 

Lid. Come, come, la Giulia dunque?... 

Roc. E questo signor Oliviero vi preveniva che sarebbe 
stato a Parigi prima di voi. 

Lid. (Proprio come Achille'.) 

Giu. (Quale felicità !) 

Roc. Ma che egli venga, e troverà quìi pane per i suoi 
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dfuM. — Ora ln«eJale qua la Liduina e andate nella 
vostra cainera Giulia ; io mi ritiro nella mia , i iiu 
è silu.,ta al idano di sotto , e pensate bene sij^nu- 
rine thè io non dormo mai che di un'occhio solo, 
— Mi avete capilo. — Fcli^'e notte rayaxze. fjtarfe 
dal mezzo) . 

Lid. Ah! ah! pare dunque che la signorina abbia un 
innamorato. 

Gin. E paio che anche la signorina ci abbia il suo! 

Lid. Vergognai non avermi mai confidalo... 

Giu. Ho fatto come te. 

Lid. Che vuoi? non ne ho mai avuto il coraggio. Chi è 
questo Oliviero? 

GO/. Un bel biondino, che ha uno stabilimento colo-, 
niale nella 3 iilidia... 

Lid. Ma che però viene a raggiungerti a Parigi proprio 
come il mio Achille. — Non hai tu rimarcalo un 
bel bruno che ne ha seguite fino alla porla di que- 
sta casa? 

Gix'. lo no. — Ma chi h quest’ Adìille ? 

Lid. Un aspirante di marina, un aspirante di prima 
classe per<\ ! che ha molte speranze, assai istruito, 
con qualche mezzo di fortuna, e che viene a Pa- 
rigi per s 'llecitaro un avanzameiilo ehe otterrà fuor 
"di dubbio, perchè non è possibile ritiulargli cosa 
alcuna... f[uello che vuole, vuole. 

Ah sì ?... me ne consolo tanto con te. 

/><(/. Che dico... intendiamoci bene — non credere già 
delle cose... 

itili. Oh ti conosco... e anche tu devi essere sicura 
che io... 

Lid. 1.0 so... siamo due fanciulle onestissime... ma cosa 
vuoi? è (auto facile il con pmmetlere una ragazza ! 

Già. Eh siculo ! si fa tanto picslo a perdere il credito! 

Lid. Se si viene a sapere che un giovino ne fa la cor- 
te, ecco adonìhrata subito la nostra riputazione. 

Giu. E se poi i nostri innamorr.li non ci sposano? 

Lid. Eh bisogna ben fare in modo che ci sposino. 
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Gm. Cho vuoi? ojjgidì i ^ovinoUi non si vogliono do- 
rideri*. 

Hoc. fifi deolru) Giulia, Giulia, andate rudla vostra 
camera. ' 

Gin. /)ra ci vado zio. 

Lid. Se in qualche corri lojn di questa, casa, ci fosse 
una finestra che dassc- sulla strada, in sono certa 
vedi che Achille è già di faccia alla casa. • 

G/m.*E scommetto che c'è anche Oliviero. 

Lid. Noi potremmo avvertirli... intendercela fra di noi, 
e trovare un mezzo opportuno... 

Hoc. (tempre di dentro) Giulia dico, Giulia... 

Gin. Vado, vado... (brontolone eterno !) {per partire) 

Li(/. 'Aspetta... andiamo insieme a vedere., basterià 
che lo zio senta chiudere la porla di questa came- 
rn.(prenle il lume) 

Giu. Ma spicciali, (qui si sente la voce di Teodulo che 
canta ritornando a casaj 

Lid. Zilla ! 

Giu. Ohe è cih 'ì 

Lid. Qualche inquilino che ritorna a casa... vieni... 
vieni. ( e.'icono dal mezzo chiudendo la porta e 
portando il lume acceso per cui la scena resta 
buja. — Quindi la voce di Teodulo si ode avvici- 
narsi, poi s’apre la porta e Teodulo entra in 
scena; la porta si chiude dietro di lui.) 

SCENA 11. 

Teodulo solo. 

Teo. Tho ! la chiave era ueiruscio ? si vede che quella 
sciocca della serva se l’è dimenticata ; è una for- 
tuna perchè non avendo trovata la mia in saccoccia, 
come si faceva domando io ad entrare in casa?... non 
importa. Domattina le vò dare una lavata di 
testa alla sempronia. Sentirà di che umore è Teodulo 
Raviuart. negoziante in olio e sapone, quando va in 
collera, {leva dal portasigari i zolfini per accen- ' 



Digilized by Google 



! 


dere. il lume) Auf ! ho proprio bisogno di andare 
a letto... quando si ritorna da un pranzo fra atniei 
a nove lire a testa è naturale... Ohe, che cos’ò 
questa lucerna che non conosco... nemmeno di vi- 
sta V [raccende) E anche questo mobile ! oh ! giu- 
rabbacco... ora me ne ricordo... se ho sloggiato jeri 
. da qui... me l’era proprio dimenticalo affatto... e ri- 
tornando... quando si è abituali per sei anni e mez- 
zo ad una cosa... ho ripreso la mia strada come un 
vecchio cavallo d’omnibus... spicciamoci ad uscire. 
— Oh bene... il saliscendi si e chiiiso per di fuori, 
e la manetta per di dentro che si è rotta due gior- 
ni sono, il nuovo locatario non l’ ha falla accomo- 
dare... sono dunque in gabbia... ma quando questo 
signore tornerà a casa... che vedo'/ un cappellino, 
un corpetto da... è dunque un individuo di sesso 
femminino quello che abita attualmente... graziosa! 
mi fa un certo effetto... aspeltianiola — fortunata- 
mente mi sono regolato nel bere come sempre già ... 
una sola volta in vita mia mi sono ubriacato • . . 
e quella fu famosa... ubriaco in modo da non di- 
stinguere... un giornalista da un cavadenti. Fu ad 
una cena diplomatica in casa di'Faribò, dal mio 
amico Faribò commissionario in vini e «olio del 
Macassar... e mi dicono che ne ho fatte di quelle... 
piatti, tovaglie, bicchieri, andò lutto per aria... ver- 
gogna ! e vi erano delle signore an Ae ragazze . . . 

• una fra le altre, un allieva del Conservatorio, che 
ci era venuta per caso senza la mammina , e che 
mi dicono ebbe a^ dolersi moltissimo del mio con- 
tegno ; e non si è soltanto doluta, ma mi lia ricer- 
calo per terra, e per mare... fortunatamente senza 
trovarmi mai. lo non ricordo nemmeno il suo viso, 
perchè era già bello e fatto quando capitarono le don- 
ne.. ed ebbi poi l’impudenza di addormentarmi senza 
ricordarmi poi ciò die avevo fatto... oh la sarebbe 
bella che quella signorina la mi avesse a tipescare, 
al momento di prender moglie, facendo valere impe- 
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riiluPiili... ina rinqiiiliiia di ((iiosla sl;in/a non i^nf^ 
•1 s[irigioiiarmi. f'd io doiioo in pifdi : pospo b'^n»» 
iispoiinrla 5 >drajaio su questa poltrona. (»t stJrn- 
jfi nulla poJ trono che è accanto al letto e nincor- 
rendo Vro .sopra dì ne le t ortìnc r ni adclnrineritn' 
Ho conio di lla sabbia negli occhi : non posso l('iioili 
aperti... 0 felice... folicissiina noUo alla romp..a...gnia. 
{ni addormeììtn rimnnenfìo coperto dalle lendine; 
poco dopo la porta ni opre e Lidnino entra col 
candeliere, leva la chiave per di fuori e chiude 
la porta, lanciando la, chiave niiirmeio.) 

vSri:.\A III. 

Liduina e Teodulo. 

Li:ì. Pomo mai... la Giulia aveva lasciata accesa la lu- 
cerna? {la smorza e mette il candeliere sul comò) 
Andiamo presto a Ietto — che se lo zio si accorge .. 
non dormirò, ma penserò al mio Adirle, scommeflo 
anebe in sogno fsi pone innanzi lo specchio levan- 
dosi gli orecchini, e braccialetti; intanto Teodulo 
si sente ronfarej Che rumore è questo? una car- 
rozza che passa per la via ?... no... qualche vicino 
che confa : misericordia! e di che tuono! purché 
non m’impedisca di dormire. E la porta... l’ho chiusa 
bene, (va ad esaminarla) Si... si... bisogna ba- 
darci bene perchè in questa Parigi capitale della 
civilizzazione, mi si dice vi sieno tanti ladri da f.ir 
spavento... Dove ho messo il mio corpetto della 
nette? ('prende il lame per cercarlo, alza le 
tendine, vede Teodulo, caccia un grido, le cade 
il lume che si smorza. La scena c al bujoj Ah ! 

Tea. {svegliandosi) Chi è là.-, caporale... conoscere... 
pattuglia. 

Lid. Ah! Signor ladro misericordia. 

7'eo. Oh ! l’inguiUna della... 

Lid. Non mi fate del male ve ne .scongiuro. 

Tco. Signora... o signorina... siccome è la prima volta 
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che mi vedete, o piultostn clip non mi verlofp n 
motivo delle tenebre d’Egitto che ne rirenn.iano . 
così vi perdono l’errore in eni siete mdutf!. e n.i 
affretto a parteciparvi che non esercito affatto il 
ramo industriale che mi attribuite. 

Lid. Come ? 

Teo. Negozio unicamente in olio, e sapone. 

Lid. Ma allora come vi trovale nella mia camera ? 

Tea. Ve lo spiego subito. 

(Se potessi trovare la porta !) (movendosi adagio} 
Teo. L’avventura è per dire la verità cavalleresca è 
romantica è bella come voi dovete essere. 

/.{rf. 'Ma insomma... 

Teo. Si, Jtoj siete bèlla, Io vedo col telescopio deirim- 
maginazione. 

TAd. furiando iti un mobile) La finirete una volta.,. 
Teo. Ah, ah, voi cercate di scappare, 

TAd. No,, no., io cercava. . 

Teo. Dei, solfanelli chimici come Psiche... badale a voi 
veh! È la curiosità che ha perduto quella Dea Mi- 
tologica. Io non sono bello come l’amore , non ho 
ne il suo vestiario, n?> la sua eleganza, nè posseg-- 
go i suoi dardi micidiali. 
lAd. (Ma dr<fual parte resta la porta!...) 

Teo. (Se non fossimo al bujo nen avrei mai avuto co- 
raggio .di dir tanto.. ) (inc&ntrando la. mano di 
lAauina e afferrandogliela) Ah ! tengo una vostra 
mano, ..questa mano così candida e tanto- bella, fle 
• bacia la matìoj 

Lid. {^cercando di svincolarsi) Lasciatemi signore. 

Teo. Ohibò ! io sono tin ladro, voi l’avete detto : io non 
aveva ancora esercitato questo ramo di comrrjercio, 
ma me ne è vehuta un'improvvisa inclinazione, 
TAd. .Ma isigoore... ciò non va bene. 

Teo. Anzi »a benissimo, 

JAd. Voi non mi conoscete nemmeno, ' 

Teo. Studio per conoscervi. 

J>d. lo potrei esser brutta. 
leo. Non rci aveva pensato. 

2 
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JJd. Io ho quarautanove anni. 

Teo, (Dunque nc ha cinquanladue secondo la regola 
(enimiuina.) 

Li(ì. Io prendo tabacco. 

Teo. Mise;icordia ! {la lasciaj 

Lid. (Ab 1) (trovando la porta gira la chiave che le 
I resta in mano) Adesso... vado a cercare mio vio... 
che ha uno sciabolone. (parte e la porta si chiude 
dietro di lei) 

Teo. Suo zio!.. A quell’ptà ha uno zio... con uno scia- 
bolouel... Oh se anch’io prendessi tabacco , non 
appena il vecchio si presentasse potrei gettargli ne- 
• Kli occhi questa polvere... viene qualcheduno . . . 
nascondiamoci vilmente dietro la porta... e non 
appena la gabbia è aperta... 


SCENA IV. 

» 

Giulia con lume e Teodulo. 

Giu. feu tra guardando attorno) (Dov’è Liduina?) 

Teo. (Ritorna... tutta sola... c vezzosa la vecchiarella.. 

Ah, ah! ella si è dunque fatta giuoco me.) 

Giu. (Come mai non è qui?) 

Teo. (Usciamo dalla nostra tana.) l'va piano a chiu- 
dere la portaj 

GitL (Che fossé scesa giù per vedere se il suo Àchih 
. le...) 

Teo. Ah, ah, eccovi qui. 

Giu. Cielo! Un noma! 

Teo. Già... che cosa avete creduto che fossi? 

Gim. (Sarebbe lui... ^innamorato d’Algeri... l’aspirante 
di marina.) 

2’co. 'Signora, o signorina... pérraettetemi di riannodare 
il filo di una conversazione molto scucita — lu non 
sono già vostro nemico, anzi al contrario... 

-* ' A 
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G/«. (Non c’è dubbio... e lui., è rAchiìlp !) 

Teo. Vi prego non abbiale paura. 

Giu. Oh IO non ho paura signore, {sorridendo} ‘ 

Teo. (11 mio fisico l’ha colpita!) 

Gju. è so come vi trovale qui sig. Atliille. 

Teo. (Achille? che sia un modo di dire per farmi in- 
tendere che r ho già conquisa ed ammaliala ?) 

Giu. Ma dove si trova ? 

T^o. A proposito, è molto tempo che avole com[jito il 
vostro quarantanovesimo anno? 

Giu. Cosa dite ? 

Teo. Dico., se è mollo tempo che prendete tabacco? 

Giu, Cioè ? * 

Teo. Davvero che lo scherzo fu grazioso, ma terminia- 
molo e parliamo con ragionevolezza. 

Giu. Si, è meglio che parliamo del vostro amore. 

Teo. Amore?... (È già colta.) 

■Giu. Mia cugina mi ha raccontato lutto. 

Teo. Ah! (Pare che egli abbia una cugina!) 

Giu. Voi avete dunque molle speianze? 

Teo. Moltissime. 

Giu. Siete istruito ? 

Teo. Non occorre esserlo gran fatto. 

Rm. Qualche fortuna V 
Teo. Non dico di... 

Giu. E sollecitale un avanzamento? 

Teo. Un avanza... 

Giu. Va benissimo. Ma come mai mia cugina vi ha la- 
sciato qui solo nella sua camera ? ' 

Teo. La sua cahiera... tome? non è la vostra camera 
questa ? 

Giu. La mia ? 

Teo. Non siete voi che... voi siete la cugina dL.. di 
vostra cugina ? 

Giu. Già di Lidiiinn... presso della quale vi trovate. 
Teo. (Ma dunque c’è sostituzione di persona .. e l’allra 
che ha i quaranlanove, e prende tabacco !)■ 

Gfic Che cosa ne avete fallo di lei? 

^Teo.' Niente.#, vi pure ! (Quaranlanove anni e... a mene 


— le- 
cite...) Un niiìniento: rlie età ha vostra cugina? 
l li hiiiio pii', di ino. 

Teu. Collie !... abusare to.sì.. 

fjiu. Avete ragione di farvi dei rimproveri; ma voi la 
sposerete. 

Teo. Che? Io debbo sposare,.. 

Gfu. Aon é questa la vostra iiCen/.ione? 

Teo. Aon la è atlatto. 

Giu. Come signore ! dopo di averla perduta?... 

'/>o. Io V 

Giu. Compromessa almeno ! voi lifiulereste di restituirle 
Tonore ? 

Teo. E dove lo trovo per restituirglielo? 

Giu. Voi siete il SUO seduttore. 

Teo. Io? Ma chi vi ha raccontato? 

Giu. Ella stessa. 

Teo. Pennellete.,. ciò e troppo forte... diavolo f questa 
sera io non era ubriaco , come in casa dell’amico 
Faribò... oh ! (quale orribile lampo di luce !... la mia 
vittima... sarebbe forsr)... l’allieva del Conservato- 
rio !... sarebbe sua cugina...) 

Giu. Mi capite voi signore, si, o no? 

7'eo. Io... si... capisco. (Non c’è più dubbio è lei.) 

Giu. Bisogna riparare signore, e voi dovete... 

Teo. Avete ragione si... io dovrei... quantunque io non 
mi ricordi più nulla di ciò che è passato. . nulla- 
, meno io sono troppo galantuomo per negare i miei ^ 
torli verso di vostra cugina. 

G/w. .Via non basta il confessarli... voi capirete bene 
che Liduina ha il diritto di esigere... 

Teo. (Oh maledetta cena di Faribò !) - 

Giu. 1 jnnqne ? * ^ 

Teo. Fermeltete... accomodatevi... [le dà da Èedere e 
siede/ Vediamo se possiamo intenderci ragionevol- 
mente. 

SCENA V- 
Liouina e (letti. 

Lid. iriprendo la porta con precauzione) Che vedo? 
Ciuiia con quel forestiere? ? 
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Gn<- E poi dovuto pensale che quando uno è arnaf^ 
come siete amato voi, la conseguenza è immediata. 

Lid. (Che ! sarebbe mai quel signore Oliviero suo in- 
namorato ?) 

Giu. l’er semplicizzàr? la cosa voi anderete a domandare 

’ il consenso di mio zio. 

Lid. (Non c’è dubbio è il sig. Oliviero.) (si avanzaj 

Giu. Oh sei tu Liduina? 

Teo. (La mia vittima!) 

Gin. Discorrevamo fra noi aspettandoti. . 

Lid, La è una fortuna che lo zio non sia nella sua 
stanza ; io era scesa abbasso per... 

Giu. Lo zio è uscito, Jo so. 

Teo. (Lo zio è uscito... il momen|p è opportuno' per 
svignarsela.) 

Gin. Ho preso sù quel suo grosso bastone tutto in>- 
plombato, sai bene. 

Teo. \che era per uscire ritorna Jmp,aurifo in mezzo 
a loro) E dove è andato a passeggiare a quest’ora , \ 
col bastone tutto impiombato? , ^ 

Lid. Oh non molto lontano — A spiare senza dubbio co- 
' • loro che volessero entrare od uscire da questa casa. 
{chiude la porta) 

Giu. ('piano a Teod.) Badate a voi sig. Achille, (va a 
guardare dalla finestràj 

Teo. (Achille! Achille! Anch’io avrei^ tanto coraggio 

< come l’antico, se non avessi a temere che di es- 
sere ferito nel piede.) , 

Lid. (piano a Teod.) Ma per ora non temete di twilla 
sig. Oliviero. 

Teo. ((Jnest’altra, ora mi chiama Oliviero... mi fanno 
una confusione in testa!..) 

Lid. Dunque mio bel signore... 

Teo. Dunque è con voi che poco fa ebbi una scena al 
bujo. 

Lid. Si signore..’. (Se la Giulia sapesse che egli voleva..) 

Teo. E pare che non sia stala la prima volta. 

Tdd. Signore... {attonita) 

J'eo. (E^ molto carina... e se la mia mano non fosse 
ipotecata.) 
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Giu. {avanznn<1ni^i) Il ?ignr»r« mi pr<jnJPlteva quando 
lu sei filtrata qui di ripatare ai suoi torli con ua 
buon inahiiiionij... non è vero? ripetetelo pura 
innanzi a lei. 

Tea. (1/aiifomento stringe, maledetta cena di Faribò.) 

I i<1. K' in dovere di fallo e lo farà. 

Tea. .Ma permettete signore , o signorine... io lion ho 
detto... 

inn. Come ! esitereste ?• 

Lid. La sarebbe un’infamia. • / 

Teo. Lasciate che mi spieghi categoricamente Con- 
vengo che agli occhi della legge, se vogliamo am- 
mettere che la legge abbia gli occhi, il che non 
escluderebbe però che qualche volta essa adoperi 
gli occhiali, convengo replico che agli occhi (iella 
legge, la ragazza a cui io avessi causato un pregiu- 
• dizio, sarebbe in diritto di pretendere ch«.io mi costi- 
tuissi suo marito.. 

Giu. 15(Mus.simo, 

Lid. pr in perfettissima regola. 

Teo. .Ma tante volte senza ricorrere ai mezzi estremi si 
può buonariamente venire ad amichevoli acconioda- 
inenli. — E siccome io sono negoziante proporrei, 
di trattard le cose avanti alla Camera di Commer- 
cio piuUostochè andare a dirittura al Tribunale di 
Prima Istatiza. Attesoché non ho più libero possesso ' 
della mia persona , non ne godo che l’usufrutto 
avendone alienata la nuda proprietà. 

£irf. Come? Sareste voi ammogliato? 

Teo. No, veramente... ma ho fuori una lettera d’ordine. 

Lid. Cessate dunque dal pa,i*lare enigmaticamente. 

Giu. Si, spiegatevi chiaramente. 

Teo. Ebbene, assumerò la calma necessaria ad una 
simile comunicazione — Signorine , sapete voi ciò 
che sia veramente un negoziante? Come il snidato 
e attaccato alla sua bandiera, il marinajo al suo 
bordo, il pubblico impiegato al suo soldo, così il 

, tiegozianfe- deve e corpo ed anima alla sua fìrmaj 
Per lui e meglio morire , che non farsi onore — 
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Sono i crodilovi vodoto che inventarono codesta 

• massima — Posto ciò udite la copia di una lette- 
ra, il di cui originale io ho diretto ad un mio cor- 
rispondente. (cana il portafoglio trova*una carta 
e legge) « Idem Irenlaquattro barili d’olio di noce 
« destinato a diventare olio d’ oliva » No , non è 

^'questo paragrafo... Ah eccolo. «Idem vi compiace- 
« rete di spedirmi » Notate bene che è un’ordina- 
« /ione. Di spedir. ni col primo naviglio in partenza 
« una ragazza... » 

Lid. Una ragazza ? 

Teo. Già.. « Una ragazza della forma e qualità seguenti. » 

Afd. Ma come signore ? • 

Teo. Sentile. Ve l’ho detto una ordinazione al mio cor- 
rispondente. « Io voglio che la ragaiza abbia duo 
« occhi belli, un carattere amabile, e specialmente 
« una riputazione senza macchia. Che sia vezzosa 
« e ben proporzionala , della raccolta de] 1833 al 
« 1834, vale a dire dai diciotfo a diciannove anni, 
« prodotto indigeno del mezzo giorno. — » I viag- 
'giatori si accordano nel trovare.! frutti del mezzo 
giorno saporitissimi, ^ed ecco il perchè io desiderai 
una moglie di quella situazione, e non avendo avuto 
il tempo di andarla a cercare colle mostre. 

Lid. Ma signore... 

Teo. Non m’interrompete. « La spedirete assicurandola 
« contro i pericoli del mare, e se ella arriverà ben 
« condizionala ed uguale all’ordinazione con una 
« letter#di carico, io mi obbligo... » — ecco il 
« punto capitale. — 'lo mi obbligo a fare onore alla 
« tratta all’ordine S. P. mio proprio, e sposare la 
« ragazza a quindici giorni vista. » 

TJd. Ma tuttociò è uno scherzo. 

Teo. Oibò ; ho fatto uso dello stile commerciale perchè 
‘è la sola lingua che conosca it mio corrispondente 
negoziante dalla nascita e inveterato. 

Lid. E si spedisce una donna come una balla di mer- 
canzia ’! 

Teo. Già — Mia moglie a quest’ora (he parliamo deve 
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vinf^fjiliare con un vapore della forza di 350 ca- 
valli. 

Liti. Kbbene scriverete al vostro corrispoudeute di ar- 
restare 'le spedizione. 

Teo. Non lo posso — Voi non lo conoscete — Una’ 
volta ■’li ho disdetto l’invio di certi iO barili d’olio 
da ardere, e sapete che cosa mi ha risposto? Si- 
gnore, io non sono un puh inolia , voi mi darete 
credito dei 20 barili d’olio da ardere prima qualità, 
che mi' avete ordinati , o verrò io stesso e ve li 
farò ingojare : H siccome io non sono nè una Carcel • 
nè un llambò così fui obbligato ad accettarli. 

Lid. Ebbene se le preghiere non bastano, nostro zio vi 
saprà ben cnstringc're. 

Teo. E’ impossibile : ho fuori una cambiale a quindici 
giorni vista. 

Giu. E tu lo soffrirai Liduina? 

Lid. Ma sa|tete che c’è da gralTiarvi gli occhi’/ 

Tea. Oh no, che ne ho bisogno per ammirarvi. 

Gin. Non so chi m’impedisca... {alzando le mcCniJ 

Teo. ('fermandole la inanoj Sono io. 

Lid. Non sapete dunque cne noi siamo spagnole, e che 
nel nostro paese le donne, si vendicano ? 

-, Teo. Oh in Francia parole se ne dicono molte, ma fatti 
pochissimi. 

Gin. Dunque siete deciso? 

Teo. È forza superiore... e poi quando si va soli alla 
cena deH’amico Faribò non si dovrebbe avere un 
carattere di Lucrezia Romana... per Hii, aU’onore 
di mai più rivedervi. {sca}>pa vi(i) 

Lid. Oh che mostri sono gli uomini ! 

Gr’w. Cosa dice della cena di Faribò’/ 

Lid. Io non ho capilo niente... ma ti conàpiango di 
tutto cuore, sei proprio disgraziata ! 

Giu. Comincia dal compiangere tu stessa. 

Lid. Così va detto — vedi la" bella ricompensa all' in- 
teressamento che mi sono presa... neppute mi rin- 
grazj? 

Giu. lo ti ho da ringraziare.,., sapete che questa è bella I . 


\ 
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SCE^^V VI. 
Tkodulo e dette. 


Tra- Olle! ohe! uoii si può andar via... piovono certi 
pugni sulla scala... f ■ ^ 

Lui. Cielo ! mio zio senza dubbio, {corre a chiudere 
la porta) 

Teo.iAh... è vostro zio ?... mi piagherà il gibus... l’ave- 
va con un Oliviero ed un Achille, e intanto toccò 
a me. 

Ghr. Oliviero ? 

Lid. Achille ’if 

Giu. {a Liduina) Ma non è lui?... 

Lid. Ma non siete voi ? 

Teo. Che^cosa devo essere io? * 

Lid. lo ho creduto che fosse Oiivieio il tuo innamorato. 

Giu. Io ho supposto che fosse il tuo Achille. 

Teo. Ma dunque l’ Oliviero e l’Achille esistono vera- 
mente... io ho credulo che fossero due figure, ret- 
toriche... vale a dire che fino ad ora noi abbiamo 
giocato a gatta cieca. 

SCENA VII. 

Rocco di dentro e detti.’ 

Hoc. {di dentro) Portinajo chiudete il portone. 

Lid. Ah è lo zio. 

Giu. Povere noi! 

Lid. S’egli vi trova qui io sono doppiamente compro- 
messa. 

Teo. Il più compromesso sono io. 

Gin. Uscite. 

Teo. Brava... e il bastone impiombato? Io sono corag- 
gioso quanto un’aliro, ma ad arini uguali. 

Lid. (che ori dii ava alla pnrtaj E’ sulla scala. 

7Vo. l’iestaiemi un’aruurrlio raslucvio d’on ombrello , 
qua!' he rosa per nascondoni'i. 

Roe. [di dentro) Dove si’ sono cacciati? 
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Li(ì. Kc.’olo. prf;nlo. t 

Tea. Wisi'rifordia ! {si nasconde di eira ìe dito donne) 
Hoc. {entrando) Dove sono? Ali ^ eosl dii’ lo signorine 
dormono... ma anrh’io vegliava..^ e invece di un 
galante ne ho due che si sono presentati..', ina io 
troverò bene e l’uno e l’altro, .. (vedendo TeoduloJ 
- Ah tu sei quà 'f' 

Teo. Un momento : io non sono nò l’uno ne l’altro. 

Hoc. Un terzo? ^alzando Incanna) 

Lid.{7Ao \ {Giulia gli leva la canna che ripone nel 
Giu. ( fondo) 

Teo. No, non sono un terzo io, m« sopo... 

Hoc. Tu mi devi una soddisfazione. 

Teo. Eccovi il mio indirizzo, {gli dà un biglieltoj 
Lid. Un duello? 

Teo. Se pnssò servirvi in olio e sapone sarete molto 
• soddisfatto. 

Hoc. Che vedo! Teodule Ravinart... questo nome... 

’t'eo. ^E’ il mio. 

Hoc. Quà fra le mie braccia. 

Teo. Per Soffocarmi, tigre, pantera, rinoceronte. 

Hoc. Ma no, ma no... 

Teo. Si commuove? 

Hoc. Nipote mia (o GiuliaJ consegnate al signore que- 
sta lettera. ( la leva dal portafogli e fa passare 
Giulia vicino a lui) 

Giu. Io ? 

Lid. Che vuol dire tutto ciò ? 

Teo. (leggendo l'indirizzo della IctteraJ « Al sig. Teo- 
dulo Ravinart negoziante in olio e sapone. » È al mio 
indirizzo.' 

Hoc. Leggete. 

Teo. (leggendo) « La persona che vi rimetterà la.pre- ’ 
« sente è- la sposa che voi mi avete incaricato di 
« spedirvi. 

GfM. Cielo ! 

Teo. Come ! voi sareste ? {a Rocco) 

Hoc. Il vostro corrispondente d’Algeri — Don Rocco de 
Mustaccionos. 
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Teo. Patalrà!!! 

Roc, (prendendo la lettera dalle mani di Tendalo e 
continuando a leggere) « Che voi mi aveie.uua- 
« ricalo di spedirvi — Ella è n ia nipote Giulia. 
Lid. ^Povera cucina !) /passando vicina a Giulia che 
SI lascia cadere affitta sulla poltronaj 
Roc. /leggendo) « Voi le pagherete a quindici giorni 
« vista la tratta all’ordine S. P. che colla vnslru del 
« venlinove prossimo passalo avete accedala verso 
« noi ec. ec. 

Teo. (É la mia rid;;n7ala... ed ha un amante !) 

Roc. Òggi ne abbiamo quindici, dnnciue per, la fine del 
corrente.* 

Teo. Permettete. {Giulia si alza con speranza) 

Roc. {serio) Come ! 

Teo'. Domando una verifica. 

Roc. La mercanzia non è forse confonite àU'ordinazione ? 
Teo. Visitiamola. 

Roc. Ecco la vostra lettera, /prende, un'altra lettera 
dal portafogli c legge) « Due occhi bolli... 

Teo. Si accedano gli occhi. 

Roc. « Vezzosa, ben proporzionata... 

Teo. Non faccio tara -sulle propf)rzioni. 

Roc. Non è ella in buona condizione , al coperto da 
ogni avarìa V 

Teo. (E il giovine Oliviero ?) 

Roc. D’altronde io vi lascerò la scelta... e se l’altra mia 
nipote vi piacesse di pivi. ■ / • ■ 

Lid. (cadendo sulla poltrona confortata da GuiUaJ 
Oh Dio ! -, 

j Roc. Non ho difDcollà quando accettiate l’allra. 

! Teo. (E il giovine Achillei) . , 

Roc. Parlale. 

Teo. Ma... l’imbarazzo... 

Roc. Della scelta ? i 

Teo. No precisamente. • 

Roc. Esitereste '/ (scrioj 
Teo. No. 

Roc. Quale prendete? . ^ 
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7Vo. Nossiina (It ilo duo. (/o due ragazze ni rallegrano)^ 
line. Signore... io non sono un Pulcinella. 

't ea. Me l'avete scritto un'all-ra volta. , 
line. Sapete voi bene ciò che sia l'onore Castigliano ? 
Tea. Sì , ho veduto rappresentare l’Hernani di Vittor 
Ugo. 

Roc. lo vi saprò ben costringere. 

. Tea. Signore, conosco quanto voi le leggi commercia- 

' li. Qui c’è avarìa bella e buona. — Noi 3*0013010 

due galanti che s’introducono alla maniera spagno- 
la ; un Oliviero... • 

Gin. Che a;no ! ^ , 

Tuo. Un Achille... » 

Lid. Che adoro ! 

Tea. E qiu'sti due Caballeros... 

Lid. Non domandano niente di meglio "tehe di sposare... 
Tea. Le due Muciacias. 

Rnc. E’ troppo tardi... ora il contratto è finito. 

Tea. Signore — il mulo è rinomato per la sua forza 
/ . di carattere ; ma io scommetto che io vostro con- 
frontt)... 

Roc. Vi è impegnato l’onore commerciale della mia casa 
— questa è una vostra cambiale. 

Tea. fprèndendolaj Una cambiale? 

Roc. E voi 0 pagherete, o fallirete. 

SCENA ULTIMA. 

Due voci di dentro, e detti. 


1. VOCE. Giulietta ? ‘ 

Gin. Ah Oliviero ! 

2. VOCE. Liduina? 

J.id. E’ il mio Achille. 

Tco. Ah ! (colpito da un idea và a scrivere quaidiù 
riga sulla letti raj 

Roc. Sono essi... dov’c la mia canna? 
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